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1. 

La  eiHCCHElDE 

dì  SER  LULLO,   SER  LHLLO  e  SER  LELLO 

con  le  onnoiazioni  di  SER  LOLLO 

e  con  una  lettera  di  SER  LILLO 


!i>??j^i^ ^p:yì^ 


De'  duemila  e  più  componimenti  hisriiiti  da  Carlo 
Innocenzo  I-rugoni  all'avidità  degli  i-ditori,  alcune  centinaia 
son  prive  di  qualsiasi  valore  estetico,  ])ochissimi  si  solle- 
vano sopra  la  mediocrità,  nessuno  tocca  interamente  l'ec- 
cellenza artistica.  Ma  non  v'è  quasi  componimento  del  poeta 
genovese  che  non  abbia  valore  storico,  per  chi  intenda  di 
studiare  a  fondo  le  condizioni  della  società  e  delle  lettere 
italiane  nel  secolo  decimottavo,  per  chi  si  prefigga  di  co- 
noscere a  pieno  l'uomo  e  il  verseggiatore,  per  chi  voglia 
darsi  ragione  dei  modi  e  dei  mezzi,  con  cui  l.i  fortuna 
dell'arte  frugoniana  tanto  cri-bbe,  da  poter  per  parecchi  de- 
cenni tenere  vittoriosamente  il  campo  e  prestare  spiriti  e 
forme  a  centinaia  di   imitatori. 

Arcade  eminentemente  rapfìresentativo,  raccolse  nella 
quotidiana  sua  oj)era  tutti*  le  voci  della  società  morbida  e 
raffinata,  .sensuale  e  fastosa,  che  nell'estate  d'Arcadia  s'il- 
ludeva d'esser  grande,  nascondendo  nell'esteriore  conven- 
zionalismo r  intimo  torpore.  Prima  di  morire,  dinanzi  al 
cumulo  (k'"  suoi  manoscritti,  che  inutilmente  i  suoi  iimici 
si  affannavano  a  render  completo,  pochi  avreblxro  potuto 
quanto  lui  ripetere  con  ragione  l'.intica  fra.se:  nu/Za  dùs  sint 
//fitti.  La  sua  opera  letteraria  era  cresciuta  di  giorno  in 
giorno  fino  ad  assumere  proporzioni  .scommisurate  ed  enormi, 
perché  i  tempi  cosi  avevano  voluto.  Anzi  l'eccesso  della 
produzioiK'  non  sempre  aveva  potuto  corrispondere  alla  so- 
vral)bondanz.i  delle  domande  e  di-lle  richieste,  che  al  jx-etada 


IO    

tutte  le  parti  vcnivan  incessantemente  rivolte.  Ardentemente 
desiderati  e  avidamente  attesi,  quasi  in  ogni  terra  d'Italia 
i  suoi  versi  erano  giunti  e  avevano  trovato  un  amorevole 
cultore  delle  buone  lettere,  che  li  aveva  fatti  proprii  e  li 
aveva  religiosamente  serbati,  perché  in  essi  i  lettori  ritro- 
vavano con  compiacenza  se  stessi  e  istintivamente  sentivano, 
per  i  vincoli  indissolubili  che  sono  tra  la  vita  e  le  lettere, 
che  nell'opera  frugoniana  si  rifletteva,  senz'ombre  troppo 
profonde  e  senza  luci  troppo  intense,  l'anima  della  società, 
alla  quale  essi  appartenevano. 

Sia  che  nella  sua  opera  Carlo  Innocenzo  Frugoni  ci  si 
mostri  come  lirico  della  cronaca  o  come  Pindaro  dei  nobili, 
sia  che  ci  si  presenti  come  Anacreonte  dei  cicisbei  o  come 
Orazio  delle  acciidemie,  sia  che  si  atteggi  ii  Berni  del  set- 
tecento o  a  duca  e  maestro  dei  versiscioltai,  egli  ha  sempre 
qualche  cosa  di  interessante  da  dirci.  I.a  vita  di  quasi 
cinquant'  anni  nell'  opera  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni  ci  si 
palesa  giorno  per  giorno  con  tutte  le  sue  intime  miserie  e 
le  sue  apparenti  grandezze,  con  i  suoi  pettegolezzi  e  le  sue 
declamazioni,  con  le  sue  sagaci  menzogne  e  le  sue  decantate 
idealità.  Fa  storia  civile  e  la  storia  letteraria  hanno  ivi  ab- 
bondante messe  da  mietere.  Perciò  nell'  ultimo  ventennio, 
spente  da  lungo  tempo  le  cieche  passioni  dei  troppo  ardenti 
ammiratori  e  de'  troppo  violenti  detrattori,  il  lavoro  della 
critica  intorno  all'opera  del  poeta  genovese  fu  iniziato  con 
tale  profitto,  che  anche  oggi  il  fervore  dell'indagine  non 
accenna  a  spegnersi  (i). 

Ogni  giorno  più  si  rivela  l' importanza  delle  ricerche 
che  mirano  a  stabilire  quali  attinenze  e  quali  parentele 
abbia  l'opera  di  C.  I.  Frugoni  con  quella  de'  più  celebri 
letterati  del  settecento  ;  ogni  giorno  più  si  nota  la  necessità 


(1)  l'or  la  Ijildiografia  frugoniana  rimando  a"  miei  |>rece(l(Miti  studi  1/  amiciiia  di 
C.  I.  Frwjoni  e  A.  Varano,  Il  traduttore  della  Tebaide  di  Stazio  e  II  Frugoni  pro- 
natore, [.ubijiicati  nel  IWIO.  Ma  nogli  ultimi  duH  anni  gli  studi  friigoniaui  si  sono  ar- 
ricchiti di  altri  Haggi.  Cito  i  |(iiì  iioiovoli:  O.  Maxante,  Prose  di  C.  I.  Fruyoni  per 
Antonio  Farnene  (AHti,  Miclielr-rio,  l'Jl2);  /liberto  Del  Prato,  Per  il  Frugoni  in  ^urea 
Parma,  Anno  I.  fase.  1  e  2,  inaggio-agoHto  1012.  In  questa  rivista  merita  |)Uie  parti- 
colare atten/ione  l'elegante  e  attraente  saggio  di  Glauco  Lombardi,  Parma  alla 
Moiira  fiorentina   del   ritratto   italiano.  Ivi  può  essere  veduta  una  Ijella  riproduzione 
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di  determinare  esattamente  le  date  de'  principali  canti  del 
poeta  genovese  e  le  ragioni  della  loro  composizione.  Sol- 
tanto un  oculato  metodo  storico,  sgombrand»^  il  terreno  di 
parecchi  errori,  che  tuttora  ostacolano  il  cammino,  e  colmando 
le  lacune,  che  ancora  i  critici  lamentano,  potrà  ri'ndere  possi- 
bile la  ricostruzione  di  tutta  la  vita  di  quel  complesso  feno- 
meno letterario  che  fu  il  Fri<i^onìa)icsinio.  La  ricostruzione 
storica  di  un  fenomeno  letterario  è  semj)re  un  lavoro  com- 
plesso, che  richiede  molte  energie  e  molta  circospezione. 
Prima  di  poter  inalzarsi  dall'analisi  alla  sintesi,  gli  storici 
devono  rischiarare  tutti  i  punti  più  oscuri  del  proprio  ar- 
gomento con  la  luce  di  speciali  ricerche.  Onesti  sono  pre- 
cisamente i  nKìtivi  per  cui  negli  ultimi  tempi  son  \rnute 
crescendo  di  numero  in  modo  sintomatico  le  ricerche  par- 
ziali intorno  a  predeterminati  punti  della  vita  e  dell'opera 
di  Comante  Kginetico.  E  (juesti'  son<ì  anche  le  ragioni  per 
cui  noi  oggi,  dietro  la  scorta  di  documenti  j^rescelti.  cit- 
cheremo  di  risolvere  definitivamente  alcune  particolari  que- 
stioni riguardanti  una  bizzarra  serie  di  sonetti,  alla  cjuale 
il  Frugoni  diede  un  unico  titolo,  giacché,  pur  essendo  stata 
composta  da  tre  poeti,  costituisce  un  solo  poema  :  la  eiaC' 
cheide  di  Scr  Lullo,  Scr  Lullo  e  Scr  Lello,  con  le  atinota..ioiii 
di  Ser  Lollo  e  coti   una  lellera  di  Sei    Lillo. 


II, 


Intorno  ai  sessanta  sonetti  della  Ciaccheidc  non  abbonda 
la  letteratura  critica.   Ideata  e  composta  in  gr.m    parte    nel 


d«l  famoBO  i|uadro  ili  Pietro  Forrari,  U  Poeta  Carlo  Innorenso  Frxigoiti  nel  lio»ro  d'Ar- 
cadia (R.  Galleria  ili  Farina),  intorno  al  ijiiale  Olauco  Lombardi  acrive  |iagine  piene 
di  gusto  e  di  dottrina. 

Nolo  anche  l'articolo  di  L.  Frali.   Una  talira    bolotjnfw    dtU'abatf    Fruijnni,  |iiil>- 
lilicato    unì    Oiorn.    tior.    d.    MI.    Hai.    (Anno    A'.VX.   Voi.   I,.\',  fa<c.  I7»-I"'.>.   l'.MS'    I>t 
(|il«vla  satira  |>erii  si  era  (ria  parlato  nel  voliiiiietlo  //  TraHuIInre  drlla  Tft<  ■ 
(|iB^.  XX.\,  IfV-IM,  AhIi.  IIIIU)  ed  essa  non  era  atfiitt»  it-onoiciiita  nil>  inleraij 

Vodl  pure  ^li  accenni  al  Frugoni  che  trovanti  nell' importaule  volutilo  'li  I  <i<j< 
Piccioni.  Ihniwppt  llartlli  prima  drlla  Fttula  t.elleruria,  .Sii|i|i|eiiienlo  a.  13  •  Il  del 
Oiurnalf  itorico  dtlla  l.flleralura  llaliana.   IVI2. 


174^,  finita  e  riordinate  nel  174.7  (0-  qi-^csta  serie  di  grassi 
sonetti,  prima  di  essere  data  alle  stampe,  fu  per  circa  tre 
decenni  cupidamente  ricercata  da  quanti  amavano  e  gusta- 
vano le  beife  in  versi  ;  ma  non  forni  argomento  a  studi 
speciali.  Conosciutissima  in  Parma  per  tutto  il  secolo  deci- 
mottavo,  recitata  a  memoria  in  mezzo  ad  allegre  cene  e 
commentata  a  viva  voce  in  lieti  ritrovi  dagli  amici  dei  tre 
poeti,  che  mal  si  nascondevano  sotto  i  nomi  di  Ser  Lullo 
(C.  I.  Fnigoni),  Ser  Lallo  (Aurelio  Beniicri  ^J,  Ser  Lello 
(  Guid'  Ascaìiio    ScutcUari  y,   essa    per    parecchio   tempo  non 


(1)  Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzouico  attesta  iiolle  Memorie,  della  vita  e  delle 
opere  di  C.  I.  Frugoni  che  la  Ciaccheide  fu  composta  nel  I71(J;  ma  che  essa  sia  stata 
rielaborata  e  riordinata  nel  1747  è  provato  dalle  prime  copie  di  due  lettere  di  Aurelio 
Bernieri.  Queste  due  prime  copie  furono  stese  dal  Bernieri  nella  facciata  posteriore  di 
due  note  di  spedizione,  che  da  Francesco  Pesci  erano  state  precedentemente  trasmesse 
al  Bernieri  da  S.  Giorgio  il  20  aprile  l~i7  e  il  7  Maggio  i747.  Queste  date  si  dedu. 
cono  dalle  carte  i78  e  183  del  codice  897  (V-O-l-i))  (ìeW  Aulografoteca  Campori  di 
Modena  (Cfr.  i  documenti  pubblicati  in  appendice  a  p.  59  e  a  p.  (56,  note). 

(2;  Il  conte  Aurelio  nernieri  nacque  in  Parma  il  1 1  marzo  1700.  Per  sopperire  a  gravi 
dissesti  domestici,  causati  da  ilue  suoi  zii,  vendette  la  sua  primogenitura  fondata  sopra 
una  bella  tenuta  posta  in  Gainago,  villa  del  Parmigiano.  Quest'  atto  generoso  destò 
tanta  ammirazione  nel  dott.  A>Uo>tio  Terraroxsa.  dotto  ed  integro  giureconsulto  e  Capo 
Decurione  del  Comune  di  Parma,  clie  questi,  con  testamento  del  28  luglio  175'?,  lasciò 
erede  del  suo  patrimonio  Aurelio  Bernieri,  il  quale  per  segno  di  riconoscenza,  uni  al 
[iroprio  il  cognome  di  Terrarossa.  Addottoratosi  in  leggi  nel  1745,  ottenne  nel  1746  da 
Elisabetta  Farnese  la  cattedra  di  diritto  i)nbblico  nell'Università  di  Parma.  Ritiratisi 
gli  Spagnuoli  nello  stesso  anno  ed  entrati  in  l'arma  i  Tedeschi,  dovette  lasciare  la  cat- 
tedra, ma  nel  17.50  fu  riconfermalo  in  essa  dal  Duca  Kiliiipo  di  Borbone.  Fu  adoperato 
in  parecchie  missioni  politiche  e  appartenne  a  parecchie  accademie.  Fin  da  giovane  fu, 
nella  buona  e  nella  rea  fortuna,  amico  e  confidente  di  C.  I.  Frugoni  e  da  lui  fu  confortato 
e  consiglialo  a  proseguire  con  fiducia  nel  cullo  delle  lettere  (V.  Il  traduttore  della 
Tehaide  di  Stazio,  pag.  101-105,  note).  Nell'Arcadia  di  Roma,  alla  quale  fu  ascritto  nel 
1739,  ebbe  il  nome  di  Iperide  Forco.  Tenne  corrisiionden/a  epistolare  con  molli  illustri 
scrittori  del  mio  tempo,  tra  i  quali,  oltre  il  F'rugoni,  ricordiamo  Paolo  Rolli,  Pietro  Me- 
tasla.iio.  F.  S.  Quadrio,  Francesco  Alyarotti,  (i.  li.  Poberti,  Saverio  Bettinelli,  Ca- 
mitlo  Zampieri,  Clementi  no  Vannetli,  Andrea  »  Angelo  Mazza,  Paolo  Maria  Paciaudi, 
(iioachino  Pizzi,  ecc.  Mori  nel  171)5.  I  suoi  versi  Ialini  e  italiani  possono  esser  letti 
nella  nitida  edizione  bodoniana,  in  tre  tomi,  del  IKll.  Nel  tomo  111  è  anche  pubblicata 
la  favola  pastorale  II  nonno  d'/ùidimione.  Alcuni  suoi  versi  son  pure  nel  T.  XIII  dcdlo 
/lime  dt'gli  Arradi.  Per  le  traduzioni  e  le  jiarafrasi  dal  greco,  dal  latino  e  dal  fran- 
ce«fc,  per  ì  discorsi  e  le  tratta/ioni,  in  line  per  tutte  le  sue  ojjcre  edite  e  inedite,  v.  A. 
Pezzana.  Memorie  degli  scrittori  e  de'  letterati  parmigiani  (tomo  VII,  secolo  XVIIl), 
pag.  lW;-55t)7. 

(3)  Il  conte  (iuldo  .Vscanio  .Seulcllari  .VJuni  nacque  in  l'arma  il  14  marzo  1711.  Come 
il  suo  amico  Aurelio  Bernieri,  egli  fu  sorretto  nelle  prime  iirove  poetiche  dal  Frugoni. 
Tra  gli  Arcadi  della  Colonia  l'armense  ebbe  il  nome  di  Arixlofonle  Knonio.  Fu  in  ap- 
prM50  Direttore  della  R.  Accademia  di  M.  A.  iti  Parma  e  dal  Duca  Ferdinando  fu  no- 
minalo   membro    «Iella    Deputazione   Accademica,  che  dovette  giudicare  lo  tragedie  e  le 
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obbo  bisog-no  di  esser  sottopostji  a  indaofini  storiche  e  criticlie. 
I  commenti  intorno  a  un'opera  di  tal  genere  assai  facil- 
mente nella  società  del  secolo  decimottav^o  si  diffondevano 
e  si  tramandavano  per  lungo  tempo  oralmente.  Il  nome  della 
persona  colpita  e  il  nome  dei  tre  autori  del  poema  erano 
sulle  labbra  di  tutti;  le  notizie  più  piccanti  rifiorivano  ogni 
giorno  in  mezzo  a  maldicenze  sempre  rinnovantisi,  a  esage- 
razioni sempre  più  salaci.  Se  per  ragioni  di  delicatezza,  per 
riguardi  dovuti  alla  famiglia,  a  cui  .SV;-  Ciacco  veniva  aggiu- 
dicato, non  era  bello  stampare  il  virulento  poemetto,  a  mag- 
gior diritto  nessuno  poteva  pensare  a  dar  per  le  stampe  i 
commenti  mordaci,  che  si  facevano  intomo  a  un'opera  ine- 
dita. Queste  ragioni  di  delicatezza  non  vennero  meno  neppur 
quando,  parecchi  anni  dopo  la  morte  del  Frugoni,  il  poemetto, 
in  forma  assai  scorretta,  fu  stampato  alla  macchia  con  la  falsa 
data  del  1768(1)  e  con  l'indicazione  della  città  di  Dauzica, 
come  quella  del  luogo,  dove  si  tìngeva  fos.se  stato  im- 
presso (2).  Tutta  uiì' onorata  famiglia  parmense,  a  cui  ap- 
partenev.ino  due  insigni  h'tterati.  aveva  nigione,  come  ve- 
dremo, (li  dolersi  di  quella  tarda  pubblicazione;  perciò  era 
giusto  che  non  si  aggrava.sse  il  male,  svelando  senza  am- 
bagi ciò  che  il  l'Vugoni  prudentemente,  nelle  prose  dichia- 
rative aggiunte  al  i)o('metto,  aveva  tentato  di  celare.  T.iiito 
nella  letttr.i  proemiale  di  Ser  Lillo,  (juaiito  nelle  annotazioni 


i-oiiiiiieiJi<'  iiiviat"  rifl   1770  al  «-nin-orso  pan m-,  Trailn»'»"  ji.iroiiliK-  irap-lii'  ilnl  Oitn- 

c<>MH,  HcrÌHsn  viriti  latini  >*  iliiliaiii  Fu  pun*  iimi  <ln'  molli  \ww\\  clii»  ii«l  1711  t-ollnltora- 
rniio  alla  raiiii(;er.ita  rai'colt.t  iiililolata  ì.aijriinf  in  moilf  H'ii»  ii»llo.  Ivi  |>«r  t'rrarv  I  ii 
«Iflto  Sriidflliiri  Dìani  iiiveo-  ili  SiMiii»llari  Ajniii.  Mori  iicH'aKuHiu  tiol  IWM.  |*ar«»frlii 
Hnoi  inaiioxrritii  son  ilopoKitnti  m-iraiiri*»  ItiMioiet-a  ili  Parma.  Intoriw  ■  lui  v.  A.  IWi- 
iiinu.  op.  cit.,  pa;;.  t\~-i!iy). 

li)  Qii»!t(a  il»ta  non  In  p»-.iu  a  iato.  Si  ricordi  ihe  il  Frugoni  era  morto   il  20  ili- 
combre   I7'l»<. 

{'i\  Inerii  il  IroiillHpi/io  ilj  i|iii'sla  •iiMKlurna  «hIìxìoii«  Iji  |  ('larrhi<ldi>  ««■•Ili 
iieHitanta  «rrltti  da  Sir  Lullo  |  da  Hrr  l.allo  |  r  da  !i«>r  L<'llu.  >  ron  Ik  anouiadunl  >tl 
Kor  Kollu,  I  e  roa  uaa  lettera  |  di  Mrr  Lillo  |  Oaatlea  |  MhCil.X  Vili  mi  10-.  paK-  ^tr. 
Il  Ui'/zoiiK'o  iii'lli-  III.  Mfinorif  coii<laiiiiii  <|iii'>i''''luiiiiii«  con  ai"rl"»  parolf  :  •  ìm  f«»«ti- 
«  viitsima  OpHriMla,  toiiin  In  aiTi-iiiiaio  nel  /"rm/i  iiiiiiini  itlfi-rl"  ■■••'■  •.■'•.■  •'••"  //../.. 
«  l'ofaia.  non  viili<  la  liii:n  ihf  di  furin  ali'iini  anni  ilnpn  la 
«  lanlnllala  ih  xolm-i.iini  k  il'orrorl  in  ifran  ropia  •lairiin|M«ritin 

Il  piiKji-ainiitii,  a  rui  il  Ukixoou-o  i|iii  aorunna,  i>  i|Ut<llo  «Irl  3  <i;;uf<o  1771»  (l'amai 
Stampona  Ki'ali*).  col  i|iiala  fu  anniiniiaia  la  piil>tilii-a<ion«*  lirlU  Opt-i  r  fnj^hchr  del 
Frugoni.  s«<  no  nerlta  copia  unita  K.  Ilililloioca  ili  l'arma. 
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di  Ser  Lollo  (i),  era  esplicitamente  e  ripetutamente  affer- 
mato che  Ciacco  era  un  avaro  immaginario.  I  lettori  che 
non  fossero  riusciti  ad  avere  per  altra  \^ia  notizie  e  schia- 
rimenti, ben  potevano  acquetarsi  a  queste  dichiarazioni. 
Molti  anzi  desideravano  sinceramente  che  tale  opinione 
prendesse  la  prevalenza  sopra  tutte  le  dicerie  e  le  maldi- 
cenze che  s'aggiravano  intorno  al  nome  della  persona,  la 
quale,  secondo  la  voce  di  coloro  che  eran  addentro  ai  se- 
greti della  Ciaccheide,  aveva  fornito  arg-omento  al  poemetto. 
Perciò  Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzonico,  quando  volle 
ristampare  la  Ciacchcide  nel  volume  terzo  dell'edizione  ge- 
nerale delle  opere  poeliche  di  C.  I.  Frugoni  (1779),  per  or- 
dine di  persone  autorevoli  (2),  dovette  evitare  di  provocar 
nuovi  risentimenti  e  nuovi  rancori.  Benché  conoscesse  con 
certezza  la  verità,  nelle  Memorie  della  Vita  e  delle  Opere  di 
Comaìite  Eginetico,  fu  obbligato  a  risolutamente  affermare 
che  Ser  Ciacco  era  un  immaginario  personaggio,  che  i  tre  poeti 
Ser  Lullo,  Ser  Lallo  e  Ser  Lello,  avevano  finto  d'ogni  pulita 
legge  disprezzatore  e  d'indole  quaìiValtri  mai  a  doni  restia  (3). 
Queste  esplicite  dichiarazioni  naturalmente  non  impe- 
dirono che  i  chiosatori  linguardi  e  i  narratori  d'aneddoti 
piccanti  continuassero  ad  affermare  che  Ser  Ciacco  non  era 
affatto  persona  immaginaria,  ma  persona  storica.  Se  non  che, 
intanto  nell'animo  della  maggior  parte  de'  lettori,  sopra  tutto 
fuori  di  Parma,  s'era  aperto  un  varco  l'idea  che  Ciacco 
non  avesse  avuto  nessuna  rispondenza  nella  realtà,  ma  fosse 
stato  veramente  immaginato  dai  tre  poeti  come  più  loro  era 
piaciuto  (4).  Quindi    tutte    le    notizie,    secondo    cui    sotto  il 


(1)  La  lettera  proemiale  di  Her  Lillo  a  Ser  I.ollo  e  le  annotazioni  di  Ser  Lollo  sono 
lavoro  d'd  Frugoni.  Ciò  a|)|jare  dal  manoscritto  clella  Ciar.rltcidi-,  serbato  iiell'Autogra- 
fotera  (.'amporl  e  posto  in  line  del  codice  S07  (V-O-l-Oj,  poiché  numerose  correzioni  ** 
cancellature  si  osservano  nella  prefazione  del  manoscritto,  il  quale  è  tutto  dovuto  alla 
penna  d>-l  |-°ru(,'oni.  I/e[iistola  derlicatoria  di  Ser  Lullo  a  NuNSor  Deniocrit»,  flloNofo 
aliilerltano,  è  pure  comjiosizione  del  Frugoni. 

t'i)  Nelle  Meuiorle  affili  Scrillori  e  de  Lellerati  piiymifihnu  (voi.  VII.  sec.  XVIII, 
l'arma,  lineale  Ti|.ogra(ia,  IHIW).  Angelo  l'ezzana  avverte    clic    forNO    al    Uezzonico    fu 

coinitndnlo   di  tion  dira  la  verità  pt:r  debili  riyuardi  alla  famiiiUii  M (!••>&•  203). 

La  notizia  non  ';  solo  prolialjil<-,  ma  certa,  come  dimostreremo  più  oltre. 

(3)  (fr.  Operi^  porliche  di  C.  I.  Frnijoni,  Tomo  I,  l'arma,  .Siamp.  Kealf.  MDCCLX.XIX 
pag.  XXXII  delle  Memorie. 

(i)  La  Iraue  é  del  Frugoni.  fJvi,  Tomo  III,  pag.  '.i'.i'J,  n.  2). 
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nome  di  Ciacco  era  adombrata  una  persona  assai  nota  un 
tempo  in  Parma,  a  parecchi  parvero  frutto  di  oziosi  pette- 
golezzi e  di  fantasie  maligne.  Quest'  incertezza  e  queste 
contraddizioni  durarono,  si  può  dire,  fin  (juando  Angelo 
Pezzana,  con  la  ben  nota  sua  perizia  di  bibliografo,  dopo 
seria  indagine,  ricondusse  gli  animi  alla  realtà  (i).  Con 
acconci  raffronti  tipografici  egli  riusci  a  dimostrare  che 
nella  prima  edizione  della  Ciacclicide  il  nome  della  città  di 
Danzica  stava  per  quello  di  Guastalla,  e,  per  mezzo  di  tre 
lettere  riguardanti  quest'edizione,  riusci  a  provare  che  la 
Ciaccheide  non  era  stata  impressa  nel  176.S,  ma  nel  1776  (2). 
Quindi,  con  indicazioni  circospette,  ma  franche,  dimostrò 
non  solo  di  sapere  di  certa  scienza  il  nome  di  chi  aveva 
fr)rnito  argomento  alla  Cìacchcidf,  ma  anche  di  conoscere 
parecchi  particolari  intorno  alla  contesa  che  questi  aveva 
avuto  c<ìl  l'Vugoni,  col  Beniicri  e  con  lo  Scutellari.  Se  non 
che  anch'egli.  giunto  a  (juesto  punto,  non  osò  pubbliciire 
per  intero  il  nome  della  persona  vituperata  nei  sessanta 
sonetti.  PtT  non  venir  meno  al  prudente  riserbo,  che  tino 
allora  tutti  i  biografi  si  erano  imposto,  si  limitò  a  indicare 
quella  persona  con  la  iniziale  del  cognome  M,  e  ad  accen- 
nare lontanamente  e  fuggevolmente  a  ((uci    j)articolari.  dai 


(I)  Cfr.  Memorie  deijli  Scritlori  e  de'  Letterati  parmigiani,  Vi»l.  VII,  sec.  XVIII, 
(Panna.  Piicale  Ti|>oi;rnlia.  MDCCCXXXIII)  \>att.  808-iMI.  Vmiì  nuche  un  accenno  alla 
Ciarrheide  wWn  bililin^'ratin  «li  (tiiido  AHCuiija  SLiilclInri.   iri.  pa^r.  2J!rt. 

Cfr.  jHii  la  Storia  tifila  l.ellfrtitiira  iltilidna  m-l  fenili)  X  l  ///  icrittn  da  Antonio 
Lombardi  (Moilnna,  Ti|>.  ('aniurnli',  1821)),  Tomo  III.  pn;.'.  ^.11;  <-lr.  I'ae*aijiji  e  profili 
di  (ìiuteppi-  Torelli  (Kiri-ri/»».  !.<«  .Mounier,  I81II,  C.  I.  Ki'ii;.''>ni);  v.  iinclip  il  yetten- oto  i\i 
Tulio  CotH-ai-i  (Milniio,  Valinnii,  |>nf;.  II).  Ma  iiiieKt'oiHTi*  non  contcìiiroiio  din  Intonici 
accenni  alla  Ciurrlieide.  ha  pagina  |>iit  iiii|ior(aulo  scritta  lluora  ialoruo  alla  Ciacchtid» 
^  ((iii'lla  dol  Pi-izana. 

(i)  Kirorilianio  l«  parole  ili«l  |V//aiia:  «  Si  ronfrotttinn  i  eurall*ri  ••"i  tin  ,/.;/K|i|- 
«  Htola  a  .Moxser  I>«"iiiocrilo.  rhe  vi  Ita  in    fronte,  folla    dediratoria    di    "  .n 

«  che  precede  i  Soa<'lli  'li   Don  l'oli|>o<lìo  impretii  in  lìnattalla  nel  t7tiU-''  xi 

«  lleniamino  Krotx  di  hanliea,  e  ti  trorera  che  tono  gli  ttet*i.  Anche  reiìijam  >n  fine 
«  l'avriso  a  chi  vuol  li-|;|{ere,  or«  l'editore  finge  d'arer  mandalo  da  Dantica  al  predetto 
«  KroHH  alcuni  enemplari  della  Ctaccheiiie,  In  non  dubito  i/uindi  che  i/ueila  prima 
m  edizione  di  eua  non  fiati  fatta  in  Ouattalla  iitn  parte  dri  caratteri  col  •f^'tl'  cmnn 
m  Btampati  i  Soiielli  >li  Don  l'oli|>o<lio  e  rht  ri  ti  tia  patta  la  fatta  data  di  !  ■■'<, 

«  Iteneh*  realmente  t' imprime tte  nel  1770,   anno    in    cui    A.  M.    adopei  ■'> 

M  con  ogni  potere  d'impedirmi  la  itampa.  Ire  tu*  lettere  autografe  mi  • 
«  chio  tul  propalilo,  /Vr  non  rtcart  maggiori  diipiarenu  a  quella  fam 
«  lere  italo  prego  un  limile  partilo  ».  Op.  cit.,  pag.  KKI. 
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quali  poteva  essere  dedotta  la  verità.  Cosi  avvenne  che  la 
questione,  pur  avendo  fatto  per  opera  del  Pezzana  notevoli 
progressi  verso  la  soluzione,  rimase  per  i  posteri  ancora 
sub  judicc. 

Veramente  chi  avesse  letto  attentamente  l'opera  del  Pez- 
zana e  si  fosse  ricordato  che  egli  in  altro  luogo  delle  Me- 
morie (i)  aveva  alluso  con  riguardose  parole  al  dolore  pro- 
vato da  Angelo  Mazza  per  la  pubblicazione  della  Ciaccheide, 
nella  quale  era  messo  in  beffa  un  caro  suo  parente,  avrebbe 
potuto  per  via  d' induzione  giung-ere  alla  conoscenza  del 
vero.  ]\ra  nessuno  più  dopo  il  Pezzana  pensò  di  trarre  dal- 
l'ombra alla  luce  la  persona  storica  del  Ciacco  settecente- 
sco (2),  quantunque  una  malevola  tradizione,  ravvivata  da 
maldicenze  sempre  rinascenti,  continuasse  in  Parma  a  indicar 
la  famiglia  Mazza  come  la  Magion  Ciacconia,  cantata  dal 
Frugoni  (3).  La  reazione  contro  il  P>ugonianesimo  ormai 
in  tutta  Italia  sembrava  aver  per  sempre  sominerso  fra  la 
carta  da  macero  l'opera  del  poeta  genovese.  Tutti  coloro 
che  giudicavano  .sommariamente  la  poesia  frugoniana,  non 
sentivano  il  bisogno  di  sottoporre  le  singole  parti  dell'opera 
a  speciali  indagini,  perché  loro  bastava  una  nozione  super- 
ficiale e  generica  dell'opera  stessa.  A  che  risollevar  dal- 
l'oblio i  componimenti  di  un  poeta  che  aveva  corrotto  il 
gusto  di  parecchie  generazioni  e  che  ormai  era  universal- 
mente reputato  danno  e  sciagura  di  tutto  un  periodo  let- 
terario ?  Preconcetti  critici  e  antipatie  letterarie  facevan  velo 
all'oggettività  dello  storico.  Dallo  sciogliere  le  questioni 
attinenti  agli  scritti  delle  età  di  decadenza,  gli  spiriti  rifug- 
givano, perché  loro  sembrava  che  fosse  sufficiente  travolgere 
le  opere  dei  secoli  di  corruzione  in  sommarie  e  affrettate  con- 
danne. Perciò  anche  le  principali  qu(!Stioni  riguardanti  la  Ciac- 
cheide rimasero  insolute.  Onde  oggi,  nel  rinnox  amento  degli 


(\)  |iapr.  432. 

(t)  Ari<h<!  Filippo  Ifi'Uini  iiitiropiiscolo  Cenni  inlorno  <tll.<i  nil<i  od  alle  opere  di 
Anijelo  Mazza  (l'arma,  K«rrari,  1815),  Negiieiirlo  le  iiirlicazioiii  «lui  l'czzaiia,  si  limili')  a 
lì'ìrf.  che  Hflla  C'ii'ixlieide  era  posto  in  derisione  un  ditello  parente  di  Angelo  Mazza 
(j.ag.  H). 

{'A)  V.  il  breve  cajiitolo  intorno  alla  Liinoniade  di  (Jiairibatiisla  Koiilana,  elio  ab- 
liiariio  posto  dopo  «(iiitnlo  Maggio. 
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studi  critici,  mentre  tutta  l'opera  frui^oniana  vien  sottoposta  a 
un'accurata  revisione,  le  prime  domande,  che  vengono  spon- 
tanee alle  labbra  di  chi  si  accinge  a  studiare  la  genesi  e  lo 
svolgimento  dell'ibrido  pt)emetto  di  Ser  Lullo,  Ser  Lalla  e 
Ser  Lillo,  riguardano  appunto  la  persona  storica  deWazaro 
i>^/i/ollone,  cantato  sotto  il  nome  di  Ciacco  (i). 

Considerato  che  Ser  Ciacco  non  è  affatto  queir  azaro 
ininiaj^iìiario,  a  cui  con  frasi  generiche  accennò  nelle  prose 
del  poemetto  il  Frugoni  e  a  cui  fìnse  di  credere  il  suo  in- 
timo amico  Carlo  Castone  della  Torre  di  Rezzonico,  chi  è 
il  disgraziato  eroe  eponimo  della  Ciaccheide  e  per  quali  cause 
e  in  cjual  modo  forni  inspirazione  ai  tre  poeti  ?  La  risposta 
a  tali  domande,  che  potrebbe  parer  ardua  e  complessa, 
quandf)  fosse  basata  sopra  ipotesi  e  induzioni,  diventa  facile 
e  semplice,  quando,  tra  i  manoscritti  frugoniani  a  noi  per- 
venuti, si  cerchino  e  si  esaminino  quelli  riguardanti  la 
Ciaccheide  e  in  particolar  modo  le  prime  prove  dei  sonetti, 
che  costituiscono  il  poema,  e  le  lettere  che  il  Frugoni  e 
il  Hernieri  si  trasmisero  nel  1746  e  nel  1747,  per  rendere 
l'opera    possil)ihiieiite    omogenea.    (ìli    autografi    di    questi 


(l)  Una  |iBciiliarita  ili-l  Ciacco  friigonìaiio  «>  «(riesla;  chn  non  hoIh  ••gli  v  rulnrogo 
iiiiimjiiitpri',  (uniro  de'  buoni  bocconi  unanto  te  moarh*  del  mele,  ina  è  aiirh<*  pilorcio 
e  tiicraijno  come  Arpiujoiie  o  iniirliano  come  chi  rideii  di  tutte  le  pillile  leijgi  che  Mon- 
xiijnor  della  t'ami  ha  prescritte  alla  ciril  società  (op.  l'it.  ,  III,  \>\<.  3IO-:tll.  il.  0  p  \>)\ 
ciot!  il  Ciacco  rrii|.'oiiiaiio  alla  ijhiottoneria  aft^iiingu  l'aearisia  e  la  tronceziu. 

Il  Ciacco  frii;.'»iiiaiio  non  ha  |iareiit«*la  col  Ciocco  ilaiili'sco.  •|iiaiiiiiii<|ii«  i|ii««ili.  ih-I 
U^r/o  iNTchio  ili'll  liifiTiio.  alla  |iiog;.'ia  ■ti  llac.hi  per  la  dannosa  colpa  della  noia.  I  tro 
ailloi'i  ili-lla  t'iaccheide  < 'oiii)lili)*ru  cnriainxiili'  |V|>i«o'lio  ilaiiCo^tcu.  cnin«>  c-inolil>ero  amai 
Ik'iii'  la  iiovulla,  in  cui  Ciacco  •'•  ilwcrillo  ila  (liovaiiiii  Koccaccio.  C'ió  a|>|iarc  dal  <ior.  \IX, 
|iiililil>cato  in  0|>|><Mi(lìcff.  D'altra  |iart<>  il  Ciacco  tlantn^ro  In  «Piniirn  molto  riconlalo^ 
Aneli»  in  0|i«ri'  |ioelichn  cam  ni  Frii};oni  nrn  a<ldollo  i  unii*  i»if>in|>io  (|>.  <•*.  nrlla  salirà 
ilpciiiia  <lol  Moii/iiii).  Ma,  itoliln'iiR  «ia  inn<'traliile  chn  ri>|iiiu><lio  ilani<>!ico  «  la  novella  ilrl 
lloccaccio  aliliiaiio  conlriliiiii.)  a  tniicr  vivo  a  traverso  ì  tubuli  iji-lla  noitira  l<*iii<raliira  il 
nomi*  (li  Ciacco,  iioniliiiMMio  é  |>iir  inn>'(?aliilp  ch<>  liaxta  una  x<^iii|i|ic<>  lettura  della  dar- 
clieide  |»'r  convincer»  )(li  nlildiosi  che  dalle  o|inrn  dei  due  Sommi  i  Ire  autori  non  trassero 
motivi  d'is|>irazioni'.  K  |m>ì  da  encludersi  a  priori  chn  nella  Ciaccheide  frugoniana  la  parola 
C"V(icco  |K)!«!ia  es-o-r  ollera«ione  di  nome  proprio;  i|uivi  la  parola  Ciacco,  come  ci  avverte 
lo  Hti"no  Krujroiii,  e  un  vero  soprannoinn  che  le  sdegnate  Aonidi  die<lero  al  ijhiotto  e 
sotto  araro.  Tale  soprannoin»  fu  scelto  dal  |>oela  soltanto  |>er  il  siKm'Icato  che  II  vo- 
cuholo  ciacco  ha  in  tinijna  toscana  (ny.  cit  .  pp.  X77  e  XW,  n.  5f).  Noto  Infine  che  II 
KriiConi  mollo  si  c(iinpiac<|ue  dei  soprannomi  foggiati  con  .Ver  e  con  Monna  e  che 
.Ver  CV«c<"o  non  ••  il  solo,  l'arecchi  se  ne  incontrano  ne'  sii"'  >..>-.i  w.  #•..■.■.•..•  Ser 
Tuinirieni,  Ser    Meltiztaania.    Ser    lluonahocca,    Messer    '  '  ■•Ilo, 

Ser  Zucca,  Ser  l'appallano,  Ser  l'ascamorto.  Ser  Uhiolto,  Su    I  ,      .  /  Uone 

6er  Ciambatunga.  Monna  roeoftla.  Madonna  l'iura.  Monna  Verta,  Montto  Uega,  «ce. 


sonetti  e  di  queste  lettere  sono  in  parte  depositati  nell'in- 
signe Hutosrafoteca  Camporì  della  Biblioteca  Estense  di 
^Modena  e  fanno  parte  del  codice  8gy  (v  -  o  -  4  -  g),  al  quale 
abbiamo  già  fuggevolmente  accennato  in  una  nota  (i). 
Da  esso  si  possono  trarre  le  indicazioni  necessarie  per  ri- 
solvere definitivamente  le  principali  questioni  concernenti 
la  Ciaccheide,  giacché  gli  autogTafi  si  lasciano  chiaramente 
sfuggire  tre  volte  il  nome  della  persona  che  il  Frugoni,  il 
Bernieri  e  lo  Scutellari  riguardarono  come  fonte  della  loro 
ispirazione  (2). 

Ser  Ciacco  non  è  altri  che  quel  grasso  e  rotondo  Orazio 
Mazza,  che  il  Frugoni  ne'  suoi  versi  aveva  già  idcune 
volte  scherzosamente  accarezzato  con  il  nome  di  Don  Ciccio. 
Fornito  di  laute  fortune  (3),  viveva  agiiitamente;  anzi  il 
Pezzana  attesta  che  soccorreva  0  aveva  soccorso  di  propria 
borsa  alcuno  dei  tre  poeti    (della  Ciaccheide),    non    escluso    il 


(1)  Questo  grosso  codice,  composto  di  fogli  rilegati  in  volume,  è  cosi  descritto  nel 
Calalofjo  dei  Codici  e  degli  autoijrujì  poxseduti  dal  marchese  Gitiseppe  Campori,  com- 
pilato da  Luigi  Lodi  e  R.  Vandini  (Modena,  1884,  Parte  4. a  e  5.a,  \).  441,  N.  1218): 
«  Mscr.  cari,  in  fai.,  di  e-  235,  sec.  X  F///,  ^!(f.  Queste  poesie  sono  parte  di  quelle  che 
«  vennero  pubblicate  in  l'arma  nel  1779  in  nove  volumi  (sic:  ne  Cu  poi  aggiunto  un  decimoj. 
«  Nel  codice  si  vedono  molte  cassature  falle  dall'autore,  con  cambiamenti  e  sostituzioni 
«  frequenti  di  [larole  e  qualche  volta  di  versi  intieri.  Accresce  pregio  al  nianoscritto 
«  l'essere  esso  fornito  di  annotazioni  e  dichiarazioni  pur  esse  autografe,  ed  a  qualcuna 
«  delle  poesie  Tesservi  unita  la  minuta  della  lettera  colla  quale  il  Frugoni  le  aocom- 
«  pagnava  alle  persone  a  cui  le  poe-<ie  stesse  erano  intitolate,  o  pnr  le  quali  erano 
«  scritte;  annotazioni  e  lette-e  che  mancano  did  tulio  nella  stampa  succitata.  Infine 
«  nel  manoscritto  trovasi  pure  la  Ciaccheide  composta  in  60  sonettti  dal  Frugoni,  dal 
«  Conte  Aurelio  Bernieri  e  dal  Conte  Ascanio  Sciili^llari  sello  i  nomi  di  Ser  Lullo,  Ser 
'<  Lallo  e  Ser  Lello  ».  Di  molte  poesìe  del  Frugoni  in  questo  codice  vi  son  due  e  anche 
tre  cojiie. 

(2)  Anche  nel  Codice  4.3  della  Ribllutecn  (.'oiuiinnle  di  Piacenza  {Fondo  LandiJ 
sono  trascritte  sette  lettore  del  Frugoni  riguardanti  la  Ciaccheide.  Cinque  sono  copie 
delle  lettere  autografe  del  cit.  Cod.  S07  di  Modena;  due  mancano  a  questo  codice. 
Queste  due  lettere,  come  quelle  rilegate  nel  codice  di  Modena,  appartengono  al  car- 
teggio Frugoni-  Iternieri.  Una  delle  lettere  serbale  a  Piacenza  si  lascia  sfuggire 
una  volta  il  vero  nome  di  Ser  Ciacco.  Tanto  nell'uno  ijuanto  nell'altro  codice  non  si 
trova  alcuna  lettera  appartenente  al  carteggio  che  il  Frugoni  e  il  Hei'nieri  tenn(!ro  con 
Guìd'Ascauìo  Scutellari. 

(3)  Orazio  Mazza  doveva  le  projirie  ricchezze  a  un  avo  pat(M-no  che-  era  stalo  <:arco- 
riere  della  Rocchetta,  la  quale,  come  é  risaputo,  era  la  prigione  di  Stalo  al  tempo  dei 
Farnesi.  I)a  notizie  fornitemi  dall'egregio  |irof.  Arnaldo  Uariili,  mi  risulta  chi',  .il  Iciripo 
di  Ranuccio  I  e  della  congiura  contro  lui  ordita,  le  chiavi  della  Rocchetta  iM-ano  ili 
mano  di  Oeneftio  .Mazza  e  di  suo  figlio  Ascanio. 


-      . —   '9  — , 

Ber nieri  avanti  che  facesse  r eredità  Terrarossa  (i).  Secondo 
altre  testimonianze  però,  era  pur  persona  di  non  molte  fi- 
nezze, e,  quantunque  possedesse  molti  beni,  per  rag-ioni  di 
economia  domestica,  che  facilmente  si  comprenderanno  quando 
si  consideri  che  e.i>li  doveva  provvedere  a  numerosissima 
prol(«,  non  era  propenso  a  larj^hei^'-iriare  con  g-li  estranei  (2). 
Come  ci  attesta  il  Iruvjfoni  in  una  poesia  familiare,  nella 
(juale  lo  saluta  Mio  Ma: -.in,  mio  caro  Ciccio,  eg^li  apparteneva 
a  quella  scuoia 

clic  il  suo  prossimo  consola 

e  la  roba  t^/i  concede, 

(jnaniio  il  soldo  venir  vede   (  ^). 


(1)  Qui  il  l'exzatia,  oltre  ch<>  al  n<>riiii*.i,  aIIikI*^  aiicht^  al  Priiironi.  Rii^uardo  all'e- 
redità che  il  ^'iurecoiisiilto  Antonio  'IVrrarossa  laxció  n\  Meriii«ri.  vedi  i  cenni  liio^rralU-i 
che  per  il  liernieri  abitiamo  dato  nella  nota  2.a  di  |>a;r.   1:2. 

(2)  La  moglie  di  Or.i/in  Nfaz/a.  «osa  llenelnni.  mise  alla  luce  ventii|iiaitro  fl(rli.  Tra 
<|iin!iti  si  se<;nalarono  poi  in  particolar  nio>lo,  per  in|;e)fnn  e  per  dottrina.  \nArfa  r  kn- 
yelo,  che  snn  noli  .'i  tulli  ^:\i  studiosi.  Nell'anno  in  cui  tu  incominciata  la  Ciarrhride 
(1710  ,  Andrea  Mazza  aveva  ventidiie  anni  e  trovava.si,  tin  dal  magifio  del  1711.  apli  studi 
di  Teolo^'ia  e  di  Diritto  Canonico  in  Koma,  flonde  ritornò  nel  171}*.  Aair*lo  lana  nel  17tfl 
non  aveva  che  cini|iie  anni.  Qiiamlo  nel  1770  la  Ciurrheidf  fu  dnla  l'urlivaiii'-nle  alle 
stampe.  An}.'elo  Mnz/a  s"  adoperò  a  lutl'uonio  presso  il  .Ministro  (ì.  Sacco  e  presso  l>ro- 
spero  .Manara.  per  im|edire  che  l'opera,  profondaiinMiie  otri-nsiva  |>er  la  memoria  •'!  suo 
padre,  apparisse  in  piiliblico.  Ma  i  suoi  sforzi  furono  vani.  Angelo  Mazza  anche  si  adoiierò 
per  impedire  che  la  O'rirc/irirfe  fosse  introdotta  dal  Uezzonico  nell'edizione  generale  didle 
opere  del  Kru);oiii.  Ciò  appare  da  al<-une  lettere  di  An(,'elo  Mazza  al  fratello  .\ndrea,  (('''>- 
tilinente  comunicatemi  dall'oliimo  prof.  Ansaldo  Harilli.  l'er  es.  il  HI  agodo  1770  cosi  icri- 
veva:  «  Sahhato  sera  fui  ila  St-ute|lari  certillcato  che  tra  lo  opere  del  Frugoni  che  vanno  a 
«  stampa  é  compresa  la  CiaccheiHf,  pensiero  ilisapprovalissimo  dallo  iteiuo  Sculellari, 
«  che  n't>  autore  d'un  terzo,  siccome  lesivo  la  riputazione  d'un  oocito  cittadino,  i|ual  lu 
«  i^ostro  Padre  ■>.  Cosi  il  I  settemlire  1770  scriveva  allo  »t4>sso  :  •  Sculellari  non  sa  in- 
«  tendere  come  si  permetta  tal  vituperio,  e  prolesta,  ove  vegga  stampato  nella  Cxi'*- 
•■  chfidf  i|uelli>  che  v'ha  di  suo.  di  riprovarlo  puhldicamenie.  Forse  noi  fareljl>e.  ma  da 
«  ({iiesta  protestazione  traspira  tanta  dose  di  onesi.a  che  obbliga  la  nostra  stima  e  ri- 
«  conoscenza  ».  Quindi  i  due  fratelli  stabilirono  di  parlare  col  ministro  Sacro  per  in- 
durlo a  vietar  la  stampa  della  Ciurrhi-idf.  Ma  il  ministro  Sacco  non  accolse  completa- 
mente la  loro  istanza.  Si  limitò  ail  onliiiare  al  Kezzonico,  il  quale  aveva  l'Incariru  di 
raccogliere  tutti  i  componimenti  del  Frugoni,  che  nelle  .Mnnniit  del  |>oela  genovese 
fosse  fletto  chiaramente  esser  Ciifro  un  personaggio  fantastico,  ll'altra  parte  il  liernieri 
e  lo  Sculellari  pregarono  il  Uezzonico  di  non  stampare  il  Inro  nome  iltnanfl  alla  Clttr- 
chfidt  e  di  non  dir«'  aperlaiiienle  nelle  Mftnioif  drlln  rila  d'I  l'ini'  »i  .  l.f  <•■.•.!  .-ran.i 
autori  di  due  terzi  d>dr<i|>era.   l'erci<'i  il   Kezzonico  si  limitò  ad   ' 

i  (|uali  avevan  cnllnlM>r:ii.>  .  id   Krucuiii  nll:!  '  ■<     'c.-k/c.  <Taii"i    ■ 
rfej/ni  compagni. 

(ri)   V.   Op.     poel..     \  III       \ill.     l'Ili.'.    iJ'.     <>'.ii|nMi     niii  n>'     <  nrn  ii>-    |miiii>ii    tir,    i  oiin* 

appare  dal  doc.  X(  da  noi  pubblicato  nella  prima  parte  i|eirap|M>ndlce. 
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Fra  l'altro  aveva  voce  d'essere  \\\\  ccccl/oite  i^/iioifoiic  [i) 
e  nelle  liete  brig'ate  il  suo  nome,  non  senza  qualche  esa- 
gerazione, suonava  come  quello  di  un  insaziabile  diluviatore 
e  di  un  meraviglioso  sparecchiatore.  Perciò  il  Frugoni,  che 
per  gV?scjia's?'/i  mangiatori  (2),  per  i  solenni  parassiti  (3),  per 
i  Don  Gioscffoni  badiali  e  dal  ventre  tondo  (4),  per  i  magna- 
nimi eroi  della  tavola  (5),  per  i  Ciacchi  gaudenti  (ó),  aveva 
una  particolar  simpatia,  motteggiando,  soleva  pronosticargli 
che  un  giorno,  per  causa  della  prodig-iosa  sua  voracità,  a 
Parma  tutti  sarebbero  morti  di  fame  e  carestia. 

In  complesso  però  il  poeta  genovese  non  aveva  mai  avuto 
con  lui  gravi  ragioni  di  dissapore.  Se  il  facondo  Cornante 
nelle  occasioni  propizie,  tra  le  più  grasse  risate  de'  comuni 
amici,  volentieri  se  la  spassava  alle  spalle  di  Orazio  Mazza, 
a  sua  volta  il  garrulo  Don  Ciccio  con  pronte  risposte  sa- 
peva tenerlo  a  bada.  Forse  l'allegra  loro  armonia  non  sa- 
rebbe mai  stata  turbata,  se  il  prolifico  Orazio  Mazza  non  avesse 
avuto,  secondo  le  consuetudini  del  tempo,  un'  innocente 
ambizione  paterna.  Tutte  le  volte  che  una  delle  sue  figliuole 
manifestava  la  consolante  risoluzione  di  prender  il  velo, 
l'amorevole  padre,  non  volendo  esser  da  meno  degli  altri, 
tormentava  i  poeti  suoi  amici,  affinché  cantassero  l'avve- 
nimento che  allietava  la  sua  casa. 

Or  avvenne  che,  nell'estate  del  1746,  Don  Ciccio  incaricò 
C.  I.  P'rugoni  di  apprestare  in  collaborazione  con  Aurelio 
Bernieri  e  Guid'Ascanio  Scutellari  una  raccolta  in  lode 
di  una  sua  figliuola,  che  si  preparava  a  vestir  l'abito  di 
suora  (7).  11  Frugoni,  che  era    stanco    di    lavorare     troppo 


(U  /t>,  HI,  pafr.  108. 
(2)  /r»,  III,  pag.  11«. 

n)  Ivi.  ni.  i>ap.  111. 

fil  Ivi,  ni,  pat'.  113  e  115. 

rbj  Ivi,  111.  pag.  110. 

fdj  11  Frugoni  8i  compiaceva  di  salutare,  scherzatiflo,  col  nomo  di  C/h'-'-o  c)ualiinf|ue 
lonnidabile  divoratore,  che  attraesse  la  sua  attenzione. 

(7)  La  raccolm  In  pnMjlicaia  in  qneiraiino  con  imprimniio-  <]c\  il  (l'ioflo  e  con 
questo  titolo:  KIme  |  di  Tr«  Pastori  Arcadi  |  della  Colonia  ParniMnso  |  pubblicate  nel 
solenni  Sacri  voti  ì  celebrati  |  dulia  SlKnora  Donna  |  Anna  Maria  (Jeltriide  |  Ma/.za  | 
nell'lnilt'ne  MonNtero  |  di  S.  AKO<.tlf.o  In  l'arma,  1  e  dedicale  |  all'Ili. mo  e  Kev.nio 
Monslirnore     (unilllo  .Marax/.anl  |  Vchci.vo  di   l'arma  ec.    e    Conte    ec.    ec.    (In    l'arino, 


spesso  a  ufo  per  monacazioni,  lauree  e  matrimoni,  d'accordo 
con  il  Bernicri  e  con  lo  Scutdhiri.  chiese  un  compenso. 
Orazio  Mazza,  che,  al  dir  del  l'rujToni.  aveva  />///  cari  dieci 
zecchini  che  tutti  i  versi  deiromerica  Iliade  e  della  virt^iliana 
/:;/<'/V/t' (  I  ),  scherzando  e  celiando  sulla  professione  dei  poeti, 
fece  orecchio  di  mercante.  Il  suo  diniego  fu  il  principio 
della  Ciaccheide.  Il  Frugoni,  impermalito,  compose  contro  il 
giocondo  amico  un  violento  sonetto  e  annunziò  al  Bernieri 
e  allo  Scutcllari  che,  qualora  il  Mazza  non  avesse  loro  dato 
una  ricompensa,  egli  li  avrebbe  jjrovocati  a  comporre  altri 
due  .sonetti  sulle  medesime  rime  (2).  Il  Mazza,  che  ai  mot- 
teggi del  Frugoni  aveva  sempre  pronta  la  lingua,  accolse 
il  sonetto  senza  scomporsi,  sperando  di  disarmare  con  i 
consueti  giuochi  di  parole,  l'assalitore.  Ma  ottenne  l'etfetto 
opposto.  Agghindato  da  Ciacco,  divenne  il  bersaglio  di 
tutti  gli  strali  dei  tre  poeti,  che,  dietro  proposta  del  Fru- 
goni, si  erano  mascherati  sotto  i  nomi  di  Scr  Lullo,  Ser 
Lallo  e  Ser  Lello  (3).  Con  grande  spasso  di  tutta  Parma 
piovvero  sonetti  su  sonetti.  Anzi   il   l'Vugnni,  aizzato    dalle 


Gozzi.  MDCCKI.VlJ.  Alla  r.T<-colla  |irorpd»>  iiiropi-ilola  in  vor<ii  »ciol»i  Hi  C.  I.  Krii(roiii 

(lU'ini-ninpnrabile    Ih-rliilo    Moim.    ('umilio  Marazutni  :  m^o  incominci»  col  v«-r»o  .Si   a 

tf  non  veiiijon  le  rrlexli  Miisf  e  piiù  p»«»!r  l«»lta  anche  na'l    T.   VII    ilelle    opi»r«»    ili    Co- 

nianl**,  raccoli»   dal   Kozzon'co  (|>.   IM).  Vien  ilo|)o  nn  rami»?  in  lonino  ili  Aurelio  H«t- 

nleri,  clii>  iiK-oiiiincìa  col  vi-rso  Siinnò  la  rnn-  tua.  WiriM  .S'ij/Horr,  ••  che  fu    ri«lain|>alo 

ni'l  T.  I  ili'lle  iioi-hìi*  iIhI   Krrniori  (|i.  4ri).  Al  conio  ili-l  Hiriiicri  tien  iliriro  un  carnic   ili 

(J.  A.  Se  ilflllnri.  in  irr/ini'  Mi  iMiil»'ca>iillal>i  catulliani,  che  comincia    col  vmo    Sf   pur 

mirarono    mi    t'ov    primr.    Da  iiliinio  •'  |iiilililicato  un  carni<>  in  icriinr  di  ollooari  di*l 

Frii(^oiii.  che   incomincia  col  verso  Condtirrtrmi  al  troncalo  f\  è   risiampa'o    nel  T.  V. 

ili*lli!  o|iiT«  ili  Coiiionie  (|>.  W).    Il   Krujfoni  aveva   jfia  com|io«to   altra   volta   vcr«i   per 

Anna  .Maria  (ìeltrude  Majeza.   Nel   1745  aveva   pulililicato  l'opuscolo  inii'  .'/•«rfi» 

!  il  narro  \  rio  |  ni-ll'inxitjne  MoHÌ»lero  |  di  S.  Agotlino  in  l'arma  \  /'  •  'lor.i 

Anna  Mazta  I  rol  nom»  di  Itonna  \  Anna    Maria    Ofltr>$d*  \  em<e<-ii«./(.i..  j  ....i.Mn/t   l 

all'Ili. ino    e    Kev.mo    Moni.   \   Camillo  \  Ma.azzani  (l'arma.  MlK'C\  !..  t>o««i).  I   vrr^l 

contenuti  in  i|uesio  opu-icolo  furono  cotn|>o<iti  dal  Fruffoni  a  Venejia:  |.ii»»ono  e»»er  leni 

anche  a  \>.  Il)  del  T.   IV  delle  ny.  del   Kruifmii.   Alla    stensa  jtui»a.  anche   do|K>   Il    17 M 

coin|io«e  versi  per  una  suora  del  casato  .Maiza.  Nel   1747  collaborò  al  l'orma  in  nunllro 

ranli.  composto  quando  prese  il   velo   Maria    Maddalena    Massa    (l'arma.   MnoU.   1747». 

Il    primo  canto    l'u  dettato  da  J.  A.  Sanvitale:  tf\i  altri  fiiron  composti  dallo  Scutellarl, 

dal  llernieri  e  dal   Kru|foni.  Nel   1718  preparo  insieme  col  Sanvitale,  con  lo   Scniellari  • 

col  llernieri  :  Alrippf  I  Kylofla    per  la  S-ijuora  |  Itonna  h<^a  Tertia  |  MelHd*  |  al  tteolo 

I  {'i7/ii«(r«Mi'm(i  Siiinora  |  Maria  Maddalena  |   Massa  |  ehe   celebra  i  taeri  iolenni  roti 

I  nell'inclilo  Monistero  \  di  S.  At/otiino  in  l'artna.  (l'arma.  Monti.  1748). 

(I;  Vedi  la  prima  lettera  puhidicota  nella  prima  parte  i|e||'ap|>«ndice. 

(t)  Ivi. 

(;i)  Vedi  la  .|Uftria  lettera  pul>MicaU  nella  prima  parto  drllapi^-oUic»,  /*.  5. 


chiacchiere  che  si  facev^an  intorno  a  quei  primi  versi,  tanto 
s'accese  di  furor  lirico,  che  propose  a'  suoi  due  collabora- 
tori di  coordinare  i  sonetti  composti  e  quelli  che  ancor 
sarebbero  stati  sguinzagliati  contro  Ciacco,  in  un'opera  scia, 
la  quale  fosse  nel  medesimo  tempo  protcsfa  e  difesa,  sca- 
gliata, in  nome  de'  misconosciuti  diritti  dei  poeti  contro  gli 
sfruttatori  delle  Muse.  Lo  Scutellari,  che  già  a  malincuore 
era  entrato  in  lizza,  tentò  di  dissuadere  i  due  amici  da 
questo  nuovo  proposito  ed  espresse  l'intenzione  di  lasciar 
il  campo,  per  non  andar  incontro  a  qualche  grave  dispia- 
cere (i).  ]\ra  il  Frugoni,  che  era  riuscito  a  comunicare  il 
proprio  fervore  al  Bernieri,  con  insistenti  sollecitudini  lo 
persuase  a  non  interrompere  l'opera  incominciata,  poiché 
allora  appunto  essa  avrebbe  cessato  di  essere  personale,  per 
diventare  opera  letteraria  di  speciale  interesse.  Il  poema 
dal  protagonista  sarebbe  stato  intitolato  la  Ciacclieide,  ma 
non  sarebbe  stato  più  rivolto  contro  Orazio  Mazza,  si  bene 
contro  un  Ciacco  immaginario;  non  si  sarebbe  più  limitato 
a  mettere  in  piazza  il  piccolo  caso  toccato  ai  tre  autori, 
ma  avrebbe  mirato  a  risollevare  le  tristi  sorti  di  tutti  i 
poeti. 

Cosi  fu  tentato.  Ma  intanto  i  lettori,  che  fin  dal  prin- 
cipio avevano  appreso  che  Ciacco  non  era  altri  che  Orazio 
Mazza,  venendo  a  conoscenza  dei  nuovi  versi  che  Ser  Lullo,  Ser 
Lalla  e  Ser  Lello  di  tratto  in  tratto  sfucinavano,  quantunque 
si  compiacessero  che,  secondo  la  nuova  proposta  del  I^Vugoni, 


(1)  Prove  <!loqiienti  deirin(|iii>;tii(liiiK  e  dol  liiiltaiiioiilo,  chfi  Giiid'Ascaiiio  Sciitell.'iii 
Hein|)re  provò  nel  collaliorare  alla  Ciaccheiiif,  e  sopra  tiitlo  (piando  Orazio  Mazza  pensò 
di  risponrlere  a  Ser  Lullo,  Ser  Lallo  e  .Ser  Lello  per  nie/zo  di  altri  verse}fgiato?-i.  pos- 
sono vedersi  nei  Hocutnenti  XVIll  e  XIX  ajiparteneiiti  alla  priiria  parie  dull' appiMidi<i' 
e  nella  prima  propoxta  e  nella  prima  ri.ipo.ila  piildilicala  nella  terza  parte. 

Anche  nella  l>io}<rafia  di  Aurelio  Hernieri,  premessa  al  ])riino  tomo  de'  suoi  versi, 
l'autore,  che  tende  a  mettere  il  Bernieri  nella  miglior  luce,  per  dimostrare  che  questi 
fu  alieno  dal  punjrere  e  dal  motte<.'friare,  tenta  di  scagionailo  della  collaborazione  pre- 
stata alla  C'iacclmide,  con  (jueste  parole:  «  Io  oserei  dire  rite,  .1110  raaUjrado  forse,  en- 
trante triumviro  nella  Ciaccheide  ».  Ma  ciò  non  appare  dai  documenti  che  noi  puijhli- 
chiamo.  Anzi  jiarecchi  di  questi  provano  che  il  Bernifiri  si  adoperò  con  sincero  interesse 
alllnché  l'opera  progredisse,  II  documento  XIX,  peies.,  dimostra  che  egli  non  a|Ji»rovava 
atfaito  le  inquietudini  dello  Scutellari  e  il  documento  XX  attesta  che,  anche  durante  la 
(orzata  interruzione  dell'opera,  in  mezzo  alle  piò  gravi  cure  politiche,  il  Bernieri,  quasi 
per  sollevar  la  me/ite,  ricordava  Ser  Ciacco  e  voleva  conoscere  gli  ultimi  versi  che  il 
Frugoni  aveva  composto  |;er  il  simpatico  ghiottone. 


—  33  — 

i  sonetti  fossero  per  esser  raccolti  e  disciplinati  in  un'o- 
pera sola,  nondimeno  wm  j)oterono  adattarsi  a  credere  che 
Ciacco  avesse  svestito  le  proprie  spoglie  per  impersonare 
un  avaro  immaginario.  Essi  riconobbero  che  i  nuovi  inten- 
dimenti, se  ben  attuati,  avrebbero  certamente  giovato  al- 
l'opera; ma  continuarono  ad  additare  Orazio  Mazza  come 
il  vero  protagonista  della  Ciaccheide.  Egli  era  stato  il  primo 
inspiratore  dell'opera  salace;  da  lui  avevano  notoriamente 
preso  le  mosse  i  primi  sonetti;  ormai  nessuno  più.  leg- 
gendo o  ascoltando  la  Ciaccheide,  avrebbe  potuto  persua- 
dere se  stesso  che  l'avaro  immaginario,  straziato  da  Ser 
Lullo,  Ser  Lidio  e  Su  Lrllo,  non  aveva  attinenze  con  Orazio 
Mazza. 

Se  non  che  la  pazienza,  anche  negli  uomini  più  beati, 
ha  un  limite.  Sotto  (juella  incessante  sassaiuola,  Orazio 
Mazza,  che  da  principio  aveva  ostentamente  riso  e  scher- 
zato, con  grande  gioia  di  tutti  coloro  che  soffiavano  nella 
fucina  di  Ser  Lullo,  Ser  Lullo  e  Ser  Lello,  ad  un  tratto 
perdette  la  consueta  sua  serenità  e  si  diede  attorno  per 
dare  ai  tre  feroci  sontiellisti  un'adeguata  risposta.  Innanzi 
tutto,  forse  soliillato  dagli  amici,  fece  pervenire  ai  tre  poeti 
che  senza  sosta  tornavan  ogni  giorno  all'as.salto,  un  so- 
netto anonimo,  non  meno  osceno  e  insolente  di  quelli  con 
cui  egli  era  vituperato  nella  Ciaccheide  (i).  (Juindi  ad  un 
pranzo,  dopo  che  tutti  i  sonetti  tlella  Ciaccheide,  tin  allora 
composti,  erano  stali  recitati  tra  una  turba  di  commens;ili 
che  si  smascellavano  dalla  risa,  il  Ijuoii  (  >razi<)  Miuza  eblx» 
la  uìalaugurata  idea  di  far  loro  rispondere  con  un  sonetto 
precedente  mente  preparato  d.il  dottor  (Giuseppe  Maria  bol- 
zoni [i).  Non  l'avesse  mai  fatto  !  I  sonetti  in  difesa  di  Ser 
Ciacco  inasprirono  il  vi-spaio.  Non  .solo  il  buon  Mazza  fu 
laceralo  e  m.ilconcio  ila  Ser  Lullo.  Ser  Lallo  e  Ser  Lello 
con  una  nuova  serie  di  sonetti  ciaccheschi.  ma  fu  iiss^ilito 
d.i  (lui-  altri    lioinli    ringhiosi,  Ser    Lollo    e    Ser    Lillo,    im- 


(I)  V.  I«  Am\nU\ii«ni  <li  S^r  Icilio  (III,  |>|i.  3|ik3il)  «  la  |irlma    |«rt«   d*ira||M>a- 
dii'A  (dot*.  XI I. 

(8)  IVKniiB.  o|i.  111..  |>.  Xui. 
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provvisamcnte  sbucati  dalla  fantasia  del  Frug-oni,  per  te- 
ner fronte  con  le  medesime  rime,  ai  difensori  del  malcapi- 
tato (i).  Il  pover  uomo,  flagellato  da  tutte  le  parti  dalla 
quintuplice  schiera  capitanata  dal  Frugoni,  più  non  ebbe 
un  momento  di  tregua,  fin  quando  il  Bernieri,  che,  per 
straordinarie  ragioni  politiche,  doveva  in  quel  tempo  tutto 
consacrarsi  a  gravissimi  uffici,  più  non  potè  rispondere 
ai  sonetti  di  Scr  Lullo.  L'opera  fu  allora  interrotta,  e,  con 
sincera  sodisfiizione  di  Orazio  Mazza,  sarebbe  forse  stata 
abbandonata  per  sempre  in  mezzo  alle  profonde  preoccupa- 
zioni che  destavano  in  Parma  i  continui  mutamenti  poli- 
tici e  le  dolorose  vicende  della  guerra  di  successione  aie- 
siriaca,  se  il  Frugoni,  che  aveva  fermamente  deliberato  di 
condurre  a  termine  il  poemetto,  non  avesse  attentamente 
vigilato.  Appena  il  Bernieri  ebbe,  in  mezzo  alle  molteplici 
cure  politiche,  un  momento  di  tranquillità,  Comante,  appro- 
fittando delle  sue  buone  disposizioni  (2),  rinnovò  presso  di 
lui  e  presso  lo  Scutellari,  le  più  insistenti  premure,  affinché 
l'opera  fosse  compiuta. 

Quantunque  essa  fosse  stata  incominciata  senza  un 
vero  e  proprio  disegno  organico  e  quantunque  fosse  stata 
liberamente  composta  secondo  i  concetti  che  le  circostanze 
avevano  di  tratto  in  tratto  suggerito  (3),  nondimeno  il 
Frugoni  era  d'avviso  che  la  Ciaccheide,  qualora  fosse  stata 
ben  rimaneggiata,  non  solo  sdirebbe  piaciuta  ai  lettori, 
come  opera  artistica,  ma  avrebbe  anche  potuto  giovare 
alla  causa  per  cui  era  stata  concepita.  Il  considerare  che 
il  lavoro  dei  poeti,  benché  fosse  sovente  ricercato  con 
assidue  preghiere,  non  era  mai  adeguatamente  rimune- 
rato, destava  ogni  giorno  più  nell'animo  del  povero  pa- 
store d'  Egina  dispetto   e   amarezza.  Privo   da  lungo  tempo 


(1)  Questa  «>  hi  vera  oii^'inc  dì  Ser  l.dllo  >'.  Srr  l.il/n.  clic  |  oi  jipi-iiivcio  conic  au- 
tori (li;lli!  prose  !«taiii|iaii;  nulla  CiitcchniUit ;  cioi;  il  iiriiiio  coiin!  aiiioii;  «Ielle  aiiiiolazioiii 
(IH,  '.VA'J-'AM  .  il  spcoii'lo  coinè  autore  ilella  lettera  inviala  a  Ser  Lollo  dalta  citlà  di 
Jl-'ixjodi  il  primi)  di  di'"  Sntitmuli  diUraiuio  /7/6".  In  realtà  lanlo  l'niia  ipiaiilo  l'altra 
<li  >|i|e!it<;  |iroie  sua  dovute  alla   jienna  ilei    Kru^'oiil. 

{•i)  Si  veda,  rijfuordo  alla  temporanea  intcì  inzioiic  della  Ciurrlirlilr.  il  ilncnincMlo 
|iul<l)licato  nella  |irinia  parte  dell'apliendice. 

i'.\)  Si   ve,l:i   .-1   1111. ••,i<i   [ini|if.^ilo  la  terza  parie  deiru|>|icnrlico. 
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di  un  reg-olart'  stipendio,  stretto  d'ogrii  parte  dalle  più 
dure  necessità  della  vita,  ormai  epli  più  non  trovava  ri- 
fug-io  e  sollievo  che  presso  pochi  e  fidati  amici.  La  mi- 
seria batteva  ostinatamente  alla  porta  drlla  sua  casii  ;  i 
debiti  s'atrg-ravavano  sui  debiti,  i  creditori  ed  i  nemici  si 
accanivano  contro  la  sua  indijrcnza,  contro  la  sua  sciope- 
rataggine, contro  tutto  il  suo  sistema  di  vita.  In  mezzo 
a  tanto  squallore,  per  far  denaro,  egli  non  aveva  che  un 
mezzo  :  dar  in  baratto  la  propria  poesia,  far  traduzioni  e 
componimenti  d'occasione.  Ora  il  neg-argli  la  dovuta  mer- 
cede per  lavori  che,  pur  g^li  erano  stati  comandati,  era 
come  volere  la  sua  piena  rovina  ;  offrirgli  in  cambio  di 
componimenti  che  spesso  g-li  eran  costati  tempo  e  fatica, 
una  liiiriuna  ed  infruttifera  lode  (  i  ).  era  irridere  alla  lacri- 
mante sua  misi-ria.  Pi-rciò  l'opera  che  egli  aveva  intrapresa 
con  il  Bernieri  e  con  lo  .Scutellari  doveva  esser  condotta 
a  t»'rmine.  Kssa  doveva  essere  non  solo  un'opera  g'aia. 
destinata  a  esilarare  i  lettori,  ma  anche  una  vivace  ed 
amara  protesta  contro  l'ingiusta  u.sanza  di  considerar  come 
indegno  di  retribuzione  il  lavoro  del  pf)eta  di  professione, 
poiché  le  pietose  lag"nanze  delle  muse  derelitte  più  non  erano 
ascoltate,  per  risollevare  le  tristi  sorti  del  poeta  di  mestiere 
non  vi  er.i  che  un  niez/o  :  bisog'nava  assalire  con  ridei'oli 
versi  l'avarizia  flei  parassiti  mUAVx.iuixW,  per  vedere  se  vi  fosse 
modo  di  sconJìiri>erla  ed  insieme  insei^nare  ad  altri  che  la  buona 
poesia  vuoisi  d'altro  rimunerare  elle  di  belle  parole  (j).  Dove 
nulla  ormai  poteva  la  voce  del  diritt»),  forse  lo  scherno 
e  la  beffa  avrebbeni  raggiunto  lo  scopo. 

Con  questi  intendimenti  il  poeta  genovese  ottenne  che 
i  sonetti  della  Ciaccheide  fos.sero  compiuti.  \el  medesimo 
tempo  riusci  a  persuadere  i  due  suoi  collab<iratori  che  la 
Ciaccheide  avrebbe  acquistato  preg-io  e  valore,  quando  i 
sessanta  sonetti  fossero  stati  commentati  con  uiì  arguto  epi- 
stolario dichi.irativo.  L'epistolario  in  parte  sarebbe  stato  co- 
stituito di   lettere  che  i   tre    poeti    si    erano    trasmesse    du- 


(I)  Ivi,  prima  propoBl'i 

(t)  V.  la  prima  proponili  |.iilil«li<«in   nrll;«   lrr/«   |.nrl«'  -li-ll  •|i|'<'ii<l|.«'. 
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rante  la  composizione  della  Chiaccheidc ,  in  parte  di  lettere 
manipolate  appositamente,  per  rendere  più  completa  e  più 
armonica  la  raccolta.  Le  lettere  del  Frugoni  avrebbero 
portato  il  nome  di  proposte,  quelle  del  Bernieri  e  dello  Scu- 
tellari  il  nome  di  risposte;  e,  come  innanzi  ai  sonetti  della 
Ciaccheide  sarebbe  stata  messa,  a  guisa  d'introduzione,  una 
epistola  encomiastica  di  Ser  Lillo  a  Ser  Lo/Io,  cosi  innanzi 
alla  raccolta  delle  lettere  sarebbe  stata  posta  un'  epistola 
premiale  di  Ser  LoUo  a  Ser  Lillo. 

L'idea  piacque.  Onde  tutti  e  tre  i  poeti  subito  si  ado- 
perarono per  comporre  le  prime  lettere  dichiarative,  che 
interamente  mancavano,  e  per  ritoccare  quelle  già  esistenti, 
che  potessero  sembrar  utili  alla  raccolta.  Ma  il  lavoro  era 
stato  appena  incominciato,  che  i  tre  collaboratori  subito  si 
accorsero  che  esso  avrebbe  richiesto  troppa  fatica,  poiché, 
essendosi  composte  con  intendimenti  artistici  le  prime  let- 
tere della  raccolta,  quasi  tutte  le  lettere  già  esistenti,  o 
per  una  ragione  o  per  un'altra,  si  sarebbero  dovute  non 
solo  ritoccare,  ma  interamente  rifare.  Perciò  i  tre  poeti, 
abbandonata  l'idea  di  aggiungere  alla  Ciaccheide  un  episto- 
lario dichiarativo,  presero  la  risoluzione  di  ])orre  in  fine 
dell'opera  una  breve,  ma  elaborata  serie  di  annotazioni. 
A  queste  fu  dato  il  nome  di  Ser  Lello,  affinchè  non  solo 
tutti  i  cinque  personaggi  che  erano  discesi  in  lizza  (Ser 
Lullo,  Ser  Lullo,  Ser  Lello,  Ser  Lollo,  Ser  Lillo)  avessero 
nella  Ciaccheide  un  determinato  compito,  ma  affinché,  nella 
distribuzione  delle  parti,  più  chiara  apparisse  la  simmetrica 
disposizione  che  il  Frugoni  intendeva  dare  alla  redazione 
definitiva  dell'opera. 

Ciò  fatto,  il  poeta  genovese,  d'accordo  con  il  Bernieri 
e  con  lo  Scutellari,  attese  ad  ordinare  e  ad  armonizzare  nel 
loro  complesso  i  sessanti  sonetti  e  le  due  prose  di  Ser 
Lillo  e  Ser  Lollo  (i).  Con    accurato    lavoro    di    rimaneggia- 


la Kcco  un  ria:»siiiilo  'lui  im^-rna.  «  Ser  Lullo.  Ser  hallo  e  Ser  Lello,  ilopo  aver  latla 
una  raccolta  'li  ver'ji  per  una  figliuola  <li  .Ser  Ciacco,  la  <|uale  è  stata  consacrala  V  ■■- 
stale,  chieilono  un  (,'iiifler(lone.  Sor  Ciacco  per  la  sua  avarizia  non  ne  vuol  sentir  parlare. 
I  tre  ].oeii  risolvono  di  vendicarsi.  K  poiché  .Ser  Ciacco  non  solo  è  pilorcio  e  laccai/no 
f{uanlo  Arpagone,  ma  anche  sprezza  tulle  le  pulite  leggi  che  Monsignor  della  Casa  ha 
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mento,  s'adoperò  innanzi  tutto,  affinché  il  pensiero  direttivo, 
piuttosto  che  dalle  prose  accessorie,  balzasse  nitido  e  per- 
spicuo dal  poema  stesso  ;  e  per  ciò  ottenere,  con  sentenze 
e  apostrofi,  con  riflessioni  ed  esclamazioni,  cercò  di  mettere 
in  evidenza  in  parecchi  sonetti  ìa  morale,  che  i  lettori  do- 
vevan  trarre  dalla  favola.  Quindi,  tenendo  sempre  fermo  il 
concetto  che  Scr  Ciacco  fosse  un  personag-g-io  immag'inario. 
per  togliere  definitivamente  ai  maligni  la  convinzione  che 
il  poemetto  fosse  rivolto  contro  una  determinata  persona, 
nella  dedica  giurò  dinanzi  a  Democrito  e  dinanzi  ai  let- 
tori che  l'opera,  pur  essendo  cospersa  di  kpor  satirico,  non 
era  nata  da  desio  di  premio  (sic),  non  da  ira  ullrice  (sic), 
ma  da  semplice  vaghezza  di  vergar  lieti  versi,  lasciando  che 
lo  stile,  libero,  andasse  dove  il  genio  e  il  calor  fantastico  l'in- 
vitavano (i).Da  ultimo  nelle  annotazioni,  togliendo  alcune 
frasi  che,  jier  il  Ioni  particolar  significato,  da  alcuni  sareb- 
bero forse  state  interpretate  come  un'allusione  a  Orazio 
Mazza,  protestò  con  energia  contro  coloro  che,  dopo  tante 
dichiarazioiìi  esplicite,  ancor  s'ostinavano  a  trasferire  in  vera 
ed  onorata  peryona  l' immaginario   Ciacco  e    apertamente    pr<i- 


preirritif  alla  civil  Soriftà,  i  lr<<  poeti  inv^iicono  n«>l  iiirtlesimo  if>iii|>o  contro  la  mia 
avarizia  e  contro  In  sua  trivialità.  Ma  invano  rs»i  «ix-rano  <ii  |>oifr  con  l«  tiiinacc»  e  cou 
le  deri<iioDÌ  eitlorcer»  a  Cin<'co  la  rii-oni|HMisa.  Ciacco  non  |>Ì0|ra  costa.  Allora  in  «occorso 
dei  tre  poeti  vien  Febo,  il  •(Uale,  rinnitn  in  concilio  tulle  le  Mime  ln«i>*iiie  con  f/I'tlali 
primirri  Ciijni,  per  piinir  Ciacco,  decreta  eh)'  l'uinatta  forma  dell'Arpagone  «io  tramu- 
tata in  (infila  in  mi  furono  da  Ciref  arrotli  i  rompaffni  d'i'liaat.  Mentre  la  meta- 
morfofii  avviiMie,  molle  torme  di  Ciuchi.  Ilecchì.  (iuli.  Allocchì,  Nottole.  Civette.  Mar- 
motte. Capponi,  ni  <ttrin);ono  intorno  a  lui  e  (anno  (.'a/inrra.  A  lor  volta  le  Mu*e.  m 
gonnellfltf  rnndidi'  i/nal  fìorrn  di  montanina  nfr*.  «ceiidono  dai  repni  pej^atei  e  mettono 
Ciacco  alla  lierlina.  Kiiinlinenie  il  irraoso  e  tondo  Ciacco  ti  addormenta:  ma.  do|Mt  lire, 
v'ora,  ai  avetrlia  di  sopra-iiiollo.  iio^nan<lo  di  easer  acciulTato  dai  ri^ri  nii-citilor  di  Salanauo. 
Se  non  che  il  callido  che  soifna.  è  la  realtà.  Mnntrn  «'alfanna  |>er  fuKtrtre,  «iramaMa 
al  suolo  col  ventre  mipiuo;  Farlnrfdlo  con  altri  Ladroni  d'Ar^rno  racciulTa  •  ne  la 
ludibrio.  Quindi,  sgozraio,  Hcoteunalo  e  macellato.  Ciacco  ^  condotto  ne'  ^audloii  regni 
d'Abisso,  dove  si  iravazia  a  man  salva.  Inutilmente  .Monna  Avarliia  f<  (tati*  I*  mate*lU. 
piangendo  la  morte  ili  Ciacco,  hiinr  dt'  tuoi  orchi.  \jl  noiiiia  dell' allegra  avventura, 
toccala  al  lif  dei  l'itoeehi.  reca  irioia  profonila  In  Klicona  e  suscita  le  risa  di  tutta 
l'Auionia  Uiorrntii.  Onde  i  |ioeti  concludono  che  ij  fatto  Inaudito  deve  e«iM>r  «aempio 
ammouitore  a  tutti  i  Taccagni,  che  non  vogliono  retribuir*  il  lavoro  del  |tort|  ■.  —  Questo 
è  lo  schema  definitivo  deiro|>erB.  che,  denudato  di  tulli  gli  ■  'nei  e  diluita 

le  ornamrntaitioiii  sovraggiunte.  appar  più  nitido  di  quanto  *   >  In  realta   il 

poema  (ò   idropico,    itoichi*  i  tre  autori  \anno  a  gara  |>er  metter"  ki  "vi'K-nta  la  propria 
bravura,  accrescendo  ili  mille  doppi  Ir  proporiioni  dell'esiguo  argonianto. 
(Il  Frugoni,  op,  poti,    IH.  p.  XTT 
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clamò  ^o^rarc  aòòci<rlio  il  loro  errore  (i).  Tutti  costoro,  con- 
tinuando a  dare  ai  sonetti  della  Ciaccheidc  il  valore  di  una 
piccola  bega  personale,  dimostravano  chiaramente  di  non 
intendere  il  vero  significato  di  tutta  l' opera.  Creata  da 
anime  piene  ^'egiial  candore  e  avvinte  da  simile  atra  del- 
l' Arti,  a  cui  presiede  Apollinc,  l'innocente  e  gaia  Ciaccheide 
non  aveva  altro  fine  che  quello  di  esser  posta  da  Demo- 
{rito,  padre  del  riso,  tra  le  opere  dei  poeti  che  avevan  saputo 
spargere  le  loro  carte  di  sale  e  di  gioco  (2).  Insomma,  nata 
per  esilarare  e  per  ammonire,  la  Ciaccheide  non  chiedeva 
che  di  poter  esilarare  e  ammonire  i  lettori,  come  tutte  le 
opere  giocose  e  satiriche,  a  lei  sorelle  (3).  Vediamo  se  essa, 
COSI  rimpannucciata,  avesse  diritto  di  chiedere  a  Democrito, 
al  quale  voleva  esser  sacra,  quel  posto,  che,  secondo  il  F'ru- 
goni,  le  era  riserbato  per  i  luminosi  ed  insoliti  suoi  pregi  {4). 


(!)  /.■/.  p.  M\. 

(2)  /l-/,  p.  277  e  278. 

(3)  /ff",  p.  336,  337.  338.  Quivi  è  ripetuto  più  volte  che  il  [loeiiica  ha  lo  scopo  di  am- 
iiioaire  tutti,  i  Ciacchi  dell'età  malvagia,  i  quali  negavano  ai  hitoii  Caittor  V  onesta 
mercedi-.  Tale  ammonimento  è  espresso  anch^  iu  altri  sonetti. 

f4)  Dopo  av<*r  riordinato  la  Ciaccheide.  il  Frugoni  raccolse  tutti  i  sessanta  sonetti 
in  un  solo  manoscritto.  Quindi,  per  mezzo  di  coi)ie,  conformi  a  questo  manoscritto,  che 
a  noi  è  stalo  serljato  dal  cit.  Cod.  Af^W Autografoleca  Campori,  il  poema  l'u  consegnato 
agli  amici,  atfinché  lo  trascrivessero.  Più  tardi,  lespinta  l'edizione  atlVettata  e  zejipa 
d'errori,  che  alla  macchia  era  stata  l'atta  a  (juastalla  nel  1770,  la  Ciaccheide  tu  fedelmente 
ripro<lotta  dal  Kezzonico  nel  voi.  HI  delle  cit.  opere  di  Comanle  lùjinelico.  Escluse  le 
piccole  varianti  d'ortografia  e  di  punteggiatura,  dovute  alle  correzioni  del  Kezzonico  o 
a  trascuratezze  tijiografiche,  le  dilferenze  più  gravi  tra  il  testo  puljljlicalo"  nell'ediz.  di 
Panna  e  il  manoscritto  i\tt\\' Aittoiirafoleca  Campori  si  possono  i-idurre  a  due  sole.  I.a 
prima  è  dovuta  ad  ini  errore  di  stampa  o  di  interpretazione,  il  quale  svisa  il  senso  di 
tutta  una  proposizione:  a  pag.  271,  linea  11,  invece  di  allegre  xcene  nostre  si  legga  «/- 
legre  cene  noxtre.  La  seconda  riguarda  il  sonetto  di  p.  296;  malamente  il  Rezzonico 
stampò:  dia  di  sudor  tutta  la  fronte  è  molle;  Ser  Lello  qui  parla  di  »(■;  quindi  molto 
meglio  dice  il  manoscritto.-  Già  di  nudor  tutta  la  fronte  !>  mo'.le. 

Interessanti  sono  poi  alcune  cancellature,  specialinoule  nelle  prose  dichiarative.  Alcune 
ci  rivelano  ancora  le  resipiscenze  tardive,  con  cui  il  Frugoni  cercò  di  correggere  nelle 
annotazioni  le  frasi  che  non  consideravano  Ciacco  come  persona  immaginaria.  Peres.la  nota 
10  di  p.  300  da  prima  era  cosi  formulala:  «  Chi  redes.ii-  Intesta  di  Ciacco  la  troverebbe 
f/uale  la  deicrite  r/ueslo  non  mea  veridico  che  leggiadro  sonetto  r>  QnUìiVi  il  Frugoni  cnsl 
corresse:  «  Tale  l'Autore  si  e  immaginata  la  testa  di  codesto  suo  iiiiiiiairinariu  Ser 
Ciacco,  quale  meglio  a  lui  calzava  ed  all'argomento  di  questo  leggiadro  sonetto  »  —  K 
anche  degna  di  nota  una  cancellatura  nella  lettera  di  Ser  Lillo  a  Ser  Lolle.  Dopo  la 
parola  tenzone  a  p.  274  seguivano  queste  linee:  «  Son  ò  fatta  parola  della  magnifica 
dtflicaiione  da  Ser  Lullo  egregio  a  Messer  Democrito  indiritta.  Il  Maestro  è  assai  co- 
nosciuto. Oh  come  in  essa  trionfa  il  genio  e  l'arte  ».  In  queste  linee  il  Frugoni,  esal- 
tando <«r  I..11II0,  lodava  eccessivamente  se  sfesso.  l'erciò  forse  pensò  di  restringere  in 
minor  numero  di  parole  le  lodi  jier  ,Ser  I.,ullo. 
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III 


Si'  noi  (lovtssiino  .itfid.irci  allo  furlx-scht'  parole  del 
l'ru^-oni,  nella  Ciaccheide  tutto  dovremmo  ammirare.  Nella 
lettera  (ÌAVe/i-iianUssimo  Ser  Lillo  al  soavissimo  Ser  Lollo, 
premessa  al  poemetto  per  ben  disporre  il  lett«)re  alla  com- 
prensione della  graziosa  e  solla cse-'olf  Ciacchtidt-,  l'indiistn" 
Comante.  dopo  aver  ripetuto  su  tutti  i  toni  che  gli  autori 
furono  ben  ispirali  dalle  Muse  e  ben  sosleuuli  dal  favore  di 
Apollo,  perché  intorno  a  uno  sterile  e  secco  an^onienlo  sep- 
pero metter  in  niostr.i  j^Tande  n>pia  di  cose  e  vivissimi  colori 
di  poetica  eloquenza,  con  sfacciata  improntitudine  più  non 
rifinisce  di  enumerare  le  molte  bellezze,  che.  a  suo  avviso, 
splendono  nelle  sing-ole  parti  dell'  opera.  Sentite  :  Belle 
sono  le  minacce,  che  per  vincer  ser  Ciacco  si  ponj^ono  in  uso; 
bello  il  congresso  poetico,  che  per  ordine  dell'  adiralo  Dio 
di  Parnaso  vien  convocato:  bella  la  metamorfosi  decretata  in 
pena  di  ser  Ciacco;  bello  il  sax  no  ch'ey^li  fa;  e  bello  alla  per- 
fine il  suo  rapimento  ed  il  macello  che  ne  vien  fatto  in  Abisso. 
Con  un  atto  di  fede  potremmo  cpiasi  credere  di  esser  di- 
nan/.i  a  un  capolavoro.  P'ppure,  preparandoci  a  esaminare 
esteticamente  i  .sessanta  sonetti  di  Ser  Lullo,  Ser  Lalla  e 
Ser  Lello,  fin  dal  principio  non  esitiamo  ad  affermare  re- 
cisamente che  la  Ciaccheide,  sia  come  «ii>era  giocosa,  sia 
come  opera  satirica,  è  mancata. 

Mal  connessa  nelle  sue  parti  e  disugUide  n«'lla  form.i, 
come  tutti  i  poemi  che  nel  settecento  furono  ripartiti  tni 
diversi    autori  (  i  (,    la   Ciaccheide,   nel   suo  complesso,  apfXire, 


ti)  l.a  i'tiicclifirif  oon  ■<  il  w>lo  |>o<>iiia  liiirl)*»-!.  chf  ifl  vU<H'«>nlo  «la  «Uilo  raNi|Mi«lo 
ila  vari  aiilori  II  |iirt  r<<lnlirn  |ini*inn  ^lorcui,  t-oMi|Mi*lo  in  oollaboradouo  »*l  mm-»|»  XV|||. 
••  il  llrrliilHo.  Uffloldino  e  l'iira'ennti.  a  •'in  iliMUro  la  |>ro|irta  o|rra  m-oja 

ronlnr«  (jli  aillori  «Irjfli  anjoinfitti,  tlHIi»  aUrijnri*,  il»ll«  moI«>  e  d«>Kli  «h-. 

(Itolo^iia.   l.«<tio  ilalla  Vol|<<<,  VfM).  Atich»  il  Kriiironl  t-ollabori'i   a    <|<>' 
l><tii<>ii<lu    il    canto  X.  i-hf  tu  |km  |iiil>i>lica*o  In  di*|HiHa>  noi  voi.  IV  ■)' 
rollo  ital  K<<»xofiiro  (|i.    Ili),  l'cr  «inonlo  |M>eiiiu  v.   CoHt-ari.  Il   •.-•■ 
V.  ■loi'iiiiK'nli  r>  noi»"  n»*|  uno  <ilii>li<i  II  A'»  i«[/i»»u  prumtor*    \>.  7 

voltM  ri»laiii|>at<>.  Tra  l<!  ri'iiaiii|'«  iiiTiia  ili  «••or    citala.  p«f  la    ..-..-..-    - ■•r-» 

■|iiolln  V)-iin/iiiiia  il^l   ì'-i'A. 

I*«r  I  |>oi<iiii  »«ri  cain|>o»ti  ila  vari  autori,  «opra  tulio  |M<r  II  fw#Ma-r««<oll«.  vmII 
il  garbalo  iladio  del  compianto  Franenco  OHagrotao,    Vm'mmmMm  Mffrarta  te  fran 
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dopo  un'attenta  lettura,  asmatica  e  inorganica.  Elaborata 
da  tre  ingegni  diversi,  rappezzata  con  freddo  entusiasmo 
secondo  le  varie  circostanze  e  ì  diversi  accidenti  che  le 
potessero  offrire  materia  e  sostegno,  rimaneggiata  definiti- 
vamente dal  Frugoni  con  intendimenti  professionali  mal 
sovnipposti,  la  Ciacchcide  non  solo  manca  di  intima  ossa- 
tura, ma  è  affatto  priva  di  quel  buon  sangue  vivificatore 
che  fin  ne'  più  profondi  meandri  pervade  le  opere  nate  da 
un  sincero  fervore  spirituale.  In  ogni  sonetto  si  sente  che 
la  Giace heide  è  sorta  da  un  disagio  materiale  e  che  gli  au- 
tori non  hanno  saputo  nobilitare  e  spiritualizzare  nella  luce 
di  un'idea  superiore  l'imjDura  origine  dell'opera,  perché 
loro  mancaron  le  forze.  Il  giudizio  ammirativo  che  il  Fru- 
goni mette  sulle  labbra  di  Ser  Lillo  nella  lettera  introdut- 
tiva, è  una  vera  e  propria  turlupinatura.  Nella  Ciacchcide 
non  splende  nessuna  delle  bellezze  ch'egli  vi  vuol  vedere, 
non  j'ide  nessuna  delle  grazie  (i),  che  egli,  con  astuta  sicu- 
mera, preannunzia  al  lettore.  Fin  dai  primi  versi  il  lettore 
prova  r  impressione  di  esser  dinanzi  a  tre  energumeni  che, 
facendo  gran  gesti,  urlando  e  smaniando,  si  sforzino  di 
animare  una  materia  fredda  e  inerte.  In  mezzo  a  un'intermi- 
nabile sequela  di  proteste,  giuramenti  e  minacce,  invano  il 
lettore  cercherebbe  una  mossa  aggraziata,  un  pensiero  eifìciice, 
una  rappresentazione  vivace.  Tutto  è  soffocato  tra  grosso- 
lane stravaganze  e  sguaiataggini  insulse,  tra  declamazioni 
inani  ed  esaltazioni  grottesche,  ricercate  a  bella  posta  dai 
tre  poeti,  per  dar  ai  lettori  l'illusione  che  l'opera  siii    viva 


vo^a  nel  xpllecenlo  fFirfinze.  Le  Moiinifif,  1908.  pji.  13-10).  Notevoli  sono  in  qiieslo  vo- 
lunietto  le  pap'ine  .sul  Krii^roni,  sui  Hnlliiielli,  sul  (ìoUioiii,  sul  l'ariui.  l'ero  il  Coiaf^rosso, 
parlando  del  jioeina  composto  a  Piacenza  ria  lien  ventiquattro  autori  per  l'arrivo  di 
J)on  Carlo,  Infante  di  Spagna  {\TM),  avreldje  [jotulo  ricordare,  tra  (jiielli  prima  com- 
pOHtì  in  collaljora/ione,  un  altro  poema  manipolato  in  Piacenza  stessa  nel  17:28  da  sei 
poeti,  che  poi  collaborarono  al  poema  per  l'arrivo  di  Don  Carlo,  vale  a  dii-e  il  Poema 
eroico  in  gei  canti  per  le  nozze  del  Seri  nissi ino  Antonio  FarneM;  con  la  Serenissima 
Knrichetla  d'Uste  (.Stampa  Ducale  del  Hazachi).  Questo  poema  fu  composto  dai  sefiuenti 
autori:  Ubertino  Landi ,  Giuseppe  Tedaldi,  lier nardo  Atorundi,  Ottaviano  liaratlieri, 
P.  F.  Scolti,  Alessandro  Marazzani. 

(1)  Kcco  le  jiarole  del  Krut^oni  :  Ridono  in  i/uest'opera  tutte  In  f/razie  del  varsrjujiiir 
gaio:  la  venustà  eii  il  lepore  e  il  cundor  della  linyua  vi  s'incontrano  per  lutto.  (Op. 
poet.,  IM.   \<a.\.'.  'jÌTA). 
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o  potente  (  I  ).  La  Ciaccheidc  non  è  affatto  una  schietta  opera 
jrjocosa.  ()w(-\\\.\  festività  che  il  Frujjfoni  le  vorrebbe  ad  og-ni 
costo  attribuire  (2)  e  che  il  Rezzonico  remissivamente  le 
riconosco  (3),  quella  piacevolezza  che  neppur  il  guardinj^o 
intelletto  del  Pezzana  osa  negarle  (4).  non  le  appartengono. 
La  Ciaccheide  non  è  in  nessun  modo  un'opera  sollazzrcole  (5), 
ma  è  un  loquace  prontuario  di  beffe  volgari  e  oscene,  le 
quali,  invece  di  esilarare,  oggi  suscitano  disgusto  e  nausea; 
non  è  in  nessuna  guisa  un'opera  ;f a /<z  e  venusta  (ò),  ma  «"• 
uiìa  deforme  caricatura,  inzeppata  deliberatamente^  di  grosse 
contumelie  e  di  smaccate  facezie,  che,  invece  di  provocare 
a  forza  il  riso,  oggi  destano  tedio  e  repulsione;  non  è  sotto 
nessun  aspetto  un'opt-ra  scherzosa  <'  ridente,  ma  è  una  gonfia 
e  inconscia  contraffazione  della  poesia  giocosa. 

Da  ciò  chiaramente  si  deduce  che  a  maggior    ragione 
la   Ciacchtidc  non  j)uò  esser  considerata  un'opera  satirica  (7). 


(1)  Ciò  non  H«nzn  ra^'ioiK-.  I.anoini.  a  Ir.-ilI'V/a  il-ll  .>p.Ta  pia  ira  -tata  Miiiiiivm- 
inente  nolatii  >la  alcuni  xpirili  avvinimi  tiii  dal  tr>Mi|>o  in  ohi  i  primi  Miiictlt  roniro  C'iarro 
si  tlitronil<-vano  maiiotcritti  |M»r  Panna.  Percin  a|i|>iinto  il  Fruconi,  «rivendo  al  H<«rnirTl. 
aveva    cn-diito    Ikmi"'    "li    difi-iido'o   il  |Hioina,  a|>|>«>na  inizialo,  con  <|iir«l«  |>aral)>  :  •    \oi 

«  l'iiUrn  di  mi  iliretU  rhr  alcuni  trorano  'lUftli  ciafrhf.trhi  rr •'-     ■    • -  • ■*<- 

«  tLrrnAfVf  Iti  ijf Itili,  xpiti-iiti  i>  freddi,  ed  io  tiiirn  rolnro  rhr  ■  •     - 

X  ninnili  e  lanlo  della  liiiniia  pnetia  intendenti,  unanln  C»<i<*i   ■  '  i. 

•>   Sun    ettriamo    l'impiirtiiito    lagijltiaie    di  li  falle  hettie.   Certa  Oh  '■m,  ette 

■  na»re  dal  proprio  valore,  non  ditfontiene.  Kbherla  temprt  i    m>-j  '  ahltia- 

«  mone  un  porhetto  anehc  noi  tre,  eh»  non  tiamo  i  peggiori  ».  Ma  noi  Offì  doliliiatno 
riconoHcere  ch«  <ni«i  rriiici  ollragiriaii  avpvauo  rairion»,  l»«'nch«»  la  loro  voco  *1  |.««nl«»M«» 
tra  \ei  ini-oniiilie  invettive  di«l  Fruconi  «  !<•  irra«'»««  rimalo  che  la  Ciacehetàe  prnvo<-ava 
in  coloro  cho  podi^vano  dMli*  inoulHatrpini  ••  depli  inijiroiwrt  «|>ar»i  p<T  tutta  ro|«ra. 
Quei  critici  avi-vano  ragione,  |M<rch^  i»linlivainenie  «entivano  che  riniultlcienca  artiallra 
di'iro|»ertt  ITO  dovuta  ai  di|i«iii  dorljjine  e  che  irli  »for«l  di"'  tre  autori  non  riu«civano 
a  nasconderli. 

(2)  V.  Fruconi.  Op.  poet..  III.  |..  W.\. 

(3)  ;ri.   I.   Memorie,   y.   XXXH. 

(1)  V.  IVxzana.  Op.  rii..  VII,  \,.  »>;t. 

(r>)  V.  FniKoni.  Op.  poet..  III.  p.  5f71. 

(0)  /r».  pap.  «:«. 

!7)  A  torto  ijuiiidi  quel  inetliocriuimo  Morirò  che  fu  Anlonlo  I^MbaHi.  ■*!  tomo  III 
della  .V/»rta  rfW<o  /.<•((.    Hai.    net   teenlo    XVtlI   (Mo«l*na.  Ti,  "") 

icrl«*«  che  C.  I.   Fruconi  talirinà  il  ritio  tperialmenle  n*i  ». 

raro  .vVr  Ciaeeo.  Il  lA>niliordi.  .'  '  '  '" 

va«i  »ulle  opinioni  del  fardi-Ila 
p.   Klfl).  con  <|ue»t«-  panili-    ' 

l'er  1"  principali   iiu"''  * 

di  Vittorio  1  Un,  /   .   •  .?  '' 
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Le  ingiurie  buffonesche,  gli  oltraggi  banali,  le  canzonature 
senz' ironia,  le  facezie  scurrili,  i  lazzi  plebei,  non  scilo  non 
costituiscono  la  satira,  ma  sono  la  neg"azione  della  satira. 
La  satira  vuol  anime  pronte  ad  accendersi  pei  un  sincero 
ideale  dinanzi  alle  miserie  spirituali  della  società,  vuol  in- 
telletti aperti  verso  nuovi  e  alti  orizzonti,  vuol  cuori  illu- 
minati dal  raggio  di  un'  intima  e  franca  coscienza  morale. 
Queste  attitudini  spirituali  mancarono  interauKMite  all'abate 
Carlo  Innocenzo  Frugoni.  Credere  che  egli  potesse  ideare 
e  costrurre  un'opera  satirica,  sarebbe  un  controsenso.  Su- 
premi ideali  del  poeta  genovese  erano  la  comoda  quiete 
d' una  vita  agiata  e  il  godimento  materiale  delibato  senza 
preoccupazioni  di  sorta.  Da  siffatti  ideali  non  nasce  vera  e 
propria  opera  satirica.  Sensuale  e  gaudente,  C.  L  Frugoni 
poteva  in  nome  delia  materialità  della  vita  dare  in  escan- 
descenze contro  coloro  che  non  retribuivano,  quant'  egli 
avrebbe  desiderato,  i  suoi  componimenti  ;  ma  non  avrebbe 
mai  potuto  combattere  in  nome  di  una  fede  superiore  contro 
la  povertà  spirituale  del  proprio  secolo.  La  supcrficialissima 
sua  anima  di  abate  e  di  cortigiano,  piuttosto  che  alla  sa- 
tira caustica  e  penetrante,  tendeva  alla  ciancia  sbracata,  al- 
l'impudenza beffarda,  alla  scapestrataggine  stupefiicente. 
Erano  da  lui  gl'improperi  inattesi  e  i  vilipendi  clamorosi 
che  non  facevan  pensare,  ma  provocavan  nei  circostanti 
scomposte  risate.  Erano  da  lui  gli  sberleffi  improvvisi  e  i 
dileggi  insolenti,  i  quali,  se  per  il  loro  spirito  non  ci  per- 


finora  piiliblicati  «lell'opfira  fli  E.  Percopo,  /.a  poexìa  (jlnr.om  (ivi/.  —  Per  la  poHsia  sa- 
tirica <!  [XT  la  |)0<'sia  giocosa  nel  sfillccpiito  v.  Conctiri,  op.  cit.,  Landait,  Storia  della 
Leu.  ilal.  ììpI  sec.  X  Vili,  Piedoni,  op.  cit.,  fi\  Kiiiilio  Kertanii,  /;  Parini  Ira  i  poeti 
gioconi  del  nellecenlo  ((iioni.  storia  dfella  lett.  ital.,  Siipp.  1,  1).  —  l'i-r  la  poiisia  bur- 
lesca (l<!l  Frii(.'oiii  V.  anche  G.  li.  Spolorno,  .^■loria  Lclti'raria  della  Liiiuria,  T.  V  KJe- 
nova,  Tip.  (i.  Schenone,  e.  Vi  e  Jle.zzonicn,  Memorie,  del  Friiijoìii,  Op.  cil.,  p.  l.XVII; 
ili  particolar  modo  poi  v.  il  T.  IV  delle  Poesie  scelle  di  C.  f.  Friiijoni  con  la  vita  del- 
l'Autore ed  un  discorso  intorno  alle  medesime  del  P.  Francesco  Soave  (Mussano,  Tip. 
OiiiH.  Iteiiiondini,  1812).  In  fine  del  T.  IV  é  V  Esame  critico  delle  poesie  dell' abate  Fru- 
goni, le  ultime  pagine  del  qnale  riguardano  precisamente  i  sonetti,  a  cui  il  Kezzonico 
diede  il  titolo  di  Ijernieschi,  i  capitoli  e  le  canzonette  sclierzevoli.  —  Per  le  satire  gio- 
vanili del  Kciigoni  e  in  pariicolar  modo  per  la  Satira  contro  le  dame  Ijolnr/nesi  v.  la 
nota  di  p.  3.  Per  \' Ammonizione  a  Mons.  Gerolamo  Crispi  v.  F.milio  liertana,  (jiorii. 
nlor.  della  lett.  iial..  v.  XXVIM,  1800,  pn.  2:t0-ii:i7,  e  il  mio  slii.lir)  //  iradaUnre  della 
Tebaide  di  Stazio,  pp.  51-50. 
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mottoii  di  concludere,  comi'  vorrebbe  il  luiiidau.  che  nel 
Frujrf)ni  ora  qualche  cosa  di  .•//r//;//'jr<?  (i),  cortamente  nella 
forma  toccavan  talora  l'eccesso  del  vituperio.  Ma  non  eran 
da  lui  l'ironia  sottile  o  il  sarcasmo  profondo.  Di  tutta  la 
sua  poesia  burlesca  (2)  ben  si  pcìtrebbe  dire  ci«>  che  Sfr 
Lello  in  uno  de'  suoi  sonetti  afferma  della  Ciacchcide,  cioè 
che  essa  era  rei  i tuta  dhiaiizì  a  Febo  da  Mouna  Berla  e  Monna 
Beffa.  Oneste  erano  veramente  le  muse  della  poesia  burlesca 
fruj^oniana,  vale  a  dire  di  una  poesia  burlesca  cosi  scom- 
postamente sijfuaiata,  chi'  jfli  autori  non  credevano  di  sortir 
il  bramalo  fine  (le  parole  s<>ii.»  dello  Scutellari),  se  non  quando 
g"li  uditori  crefiai'an  di  smodate  risa(^).  Del  resto  queste  muse 
accompajjriavano  e  ispiravano  spesso  il  poeta  j^enovese  anche 
in  società.  Come  è  provato  da  molte  testimonianze,  sovente 
Cornante  F.i»"inetico.  quando  nelle  conversazioni  familiari 
potevi  celiare  e  scherzare,  si  compiaceva  delle  trovate  più 
basse  e  delle  l)urle  più  plebee.  A  lor  volta  i  suoi  amici  e 
sovente  anche  le  nobili  sue  amiche  non  erano  da  meno  di 
lui  e  si  compiacevano  di  colpire  il  poeta,  che  pur  nelle 
feste  ufficiali  era  da  loro  accarezzato  e  vaj;»'heiif^-iato.  coti  le 
beffe  più  vol^rari  e  i  dilejjfiji  più  inverecondi.  Ciò  spiej^-a 
perché  la  Ciaccheide,  recitata  daj^li  autori  e  dajfli  amici,  dif- 
fusa manoscritta,  tenuta  a  memoria,  abbia  potuto  con  le 
sue  sj^uaiatajjfi^ini  esilarare  molti  ritrovi  e  molte  cene  dell.i 
società,  in  mezzo  a  cui  era  sorta,  e  abbia  potuto  per  alcuni 


(1)  QttrhichU  Aer  itaUmifhtm  IMt^ratur  im   aehUrhMUn    JarhrhuiuUrt   rom    tt.r 
Miirfìi»  l.iintiaii  (li<>rliii.   VitI«k  Voli   Kiiiil   FVIIrtT.   lUW). 

KcTo  le  paroli*  ili-l  l.an'lan  :  «  Km  »Ufktf  fttrn*  ron  l'iflro  Arttino   in  ikm,  ahrr  et 
ffUllf  •/un  rf»>  iifituÉiiiliiif  Fiechhi-il  il  '  <        •.  -^--.j 

In  i|i|C9ta  parola  <•  una  ■iiaiiir''iii:i  -t 

min    «•••ria    'inai  coiivi«iij!Ìoiia|f  «i  avol.i--^  i.>  .■  ., '■••■ 

•  •••••ra,  oiin«'«o  illf  a  St»r  Ciacco: 

(>n«ii  |>arliaiii  |>ii>  i.  hn-ito    ni  ti'iii|>o  aixlaio 
chi  volflvn  nahnr"  il  «no  ilrcoro 
dal  morto  ll»r  itrll'Arsiino  irai" 
Fac<>«  eh»»  l»rii  |>airatn 
\\  l'ofla  lacMM fCiareh^idr.  y.  v.-.  <  •- 

isi  I  ir    ^Ml^•om.  Op.  poet..T.  III.  Vili  •  IX.  i»mi»crhl#  poMt»  —....-  .i-i  ►>.,......■ 

«Oli  cnna^rvai»  nella  Kiblloipca  UDivsnilaHa  (il  llolo|fna. 
(3)  Iri.  ìì\,  y.  SM. 
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decenni  g-odere,  in  Parma  e  fuori  di  Parma,  una  malsana 
celebrità.  Trovava  rispondenza  in  molti  spiriti  del  tempo  e 
perciò  piaceva.  Eran  quelli  gli  anni  in  cui  un'altra  opera, 
spiritualmente  non  molto  supcriore  alla  Ciaccìicidc,  ma  ar- 
tisticamente migliore,  godeva  larghissima  rinomanza  ed  era 
ricercata  come  un  saporitissimo  boccone:  voglio  dire  la 
Cicceide  di  Gian  P>ancesco  Lazzarelli.  Diffusa  fin  quasi  a 
divenir  popolare,  letta  e  riletta  da  persone  di  mediocre  e 
non  mediocre  cultura,  la  fiicile  e  spigliata  opera  del  Laz- 
zarelli, allora  quasi  ogni  giorno  nelle  conversazioni,  per  la 
sua  notorietà,  offriv^a  argomento  a  richiami  e  a  citazioni.  Il 
nome  del  meschinissimo  Don  Ciccio  era  proverbiale  in  ogni 
ceto  di  persone,  come  quello  d'un  tipo  che  seco  recava 
l'impronta  di  un  ben  determinato  carattere.  Perciò  con  molta 
facilità  esso  veniva  per  antonomasia  afìfìbbiato  a  tutti  coloro, 
che,  pur  senza  rasentare,  come  Don  Ciccio,  la  sublimità 
della  dappofciiggine  e  della  minchioneria,  non  eccellevano 
per  acume  e  per  finezza.  Questa  è  appunto  la  ragione  per 
cui,  tanto  nella  poesia  familiare,  quanto  nelle  lettere  del 
Frugoni,  s' incontra  più  di  una  volta  il  nome  del  protago- 
nista della  Cicceide  (i).  Il  Frugoni,  come  molti  altri  del  suo 
tempo,  si  compiaceva  di  ribattezzare  con  il  nome  di  Don 
Ciccio  chiunque  sembrasse  aver  qualche  parentela  spirituale 
con  l'eroe  cantato  dal  Lazzarelli.  l\ir  Orazio  Mazza,  come 
abbiamo  veduto,  non  era  riu.scito  a  sottrarsi  a  questa  be- 
nigna  designazione  (2).  .Se  non  che  egli  non  va  punto  con- 
fuso con  la  schiera  ingloriosa  di  tutti  gli  altri  Don  Cicci 
del  secolo  decimottavo.  A  lui  nella  storia  della  fortuna  della 
Cicceide  è  dovuto  un  posto  più  avventurato  di  quello  che 
spetta  ai  molti  altri  eroi,  che  per  alcun  tempo  furono  suoi 
omonimi.  Poiché  a  quella  gui.sa  che  Bonaventura  Arrighini 
di   Lucca  ebbe  nel  seicento  l'impensata  virtù  d' isi)irare    al 


(I)  V.  Kni(.'oiii,  <)p.  jioM..  T.  IH.,  (>.  201,  o  IX,  |>.  411.  V.  Irò  Iutiere  col  noni.!  di 
Don  Ciccio  !i  ji.  i'>t  <l(il  mio  hIikIìo  sul  I''ruyoni  pronatore.  Quivi  [u:rit  il  Krugoiii  non 
parla  'li  Orazio  Mazza.  cti«  nel  17.'i0  era  ffià  morto  ria  alcuni  anni.  (CCr.  l'ozzaiia,  Me- 
morie. T.  VII,  (I.  413;.  V.  anche  il  mio  studio  sulle  nil.izioni  del  l-'ru<.'oni  o  del  l'a- 
ciaudi,  |i.  :M). 


(2)  Vedi  «jiiaiito  abbiamo  detlo  a  )>.  18  e  a  p, 


\'.ì. 
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Lazzaroni  la  Ciccci(le{\\,  cosi  Orazio  ^^azza.  per  la  cerando  noto- 
rietà (lei  faceto  pineta  di  (iubhio,  cljhc  nel  secolo  (U'cimottavo 
l'insperato  on<>n-  di  suiCjLferire  al  poeta  {genovese  -  sotto 
niKivo  nome  —  un'opera  che  con  la  Cicctiile  ha  parecchi 
punti  di  contatto.  11  poema  sopra  Sir  d'ateo  in  ultima  analisi 
è  veramente  un'ibri<la  filiazione  della  Cicceidc.  Ma.  definen- 
dola tah'.  noi  non  vog-liamo  affatto  dire  che  cssii  sia  un'imi- 
tazione di'll'opera  del  Lazzarelli.  La  Ciaccìuide  g^ermina  e 
si  svolge  nell'orbita  della  fcirtuna  della  Ciiceìde,  ma  come 
Oliera  ben  distinta.  C'omante  Kijinetico  nella  Ciaccheide  non 
muove  affatto  pedissequamente  sulle  orme  del  Lazzarelli; 
ma,  insieme  con  i  dui'  suoi  collaborat<iri.  fruj^onizza  il 
poema  che  j.i  Cicceidi'  jjli  ha  suj>»".i»'erito;  vale  a  dire  im|)rime 
alla  materia  burlesca,  ch'ej^li  maiiej^j^ia.  il  sejrno  della  pro- 
pria maniera  artistica.  Ciò  porta  a  uno  sconfortante,  ma 
inevitabile  risultato.  La  semplicità  e  la  six)ntaneità  di  forma. 
raj»"ilità  e  la   vivacità  di  ling-ua.  il  brio  e  rarj»"uzia  di  parola. 


(1)  I.n  ('irrriil^  il.-l   |.a/zari<lll,  ro la  Oai-clifidf  di    Ser    l.vllo,  Srr    l.alln  «•    Stf 

f.fllo.  Iti  ìtii|ir<'<iia  la  |iriiiia  vitlia  alla  iiiacrhin.  In  Co«iii<i|ioli  iWiipjtia)  fon  forma  molto 
n<>|fl<;tta.  IVn-ii'i  il  l.nzzari'Hi  ii»"l   I0i»8  ii'iblilirrt  a  ViMiPJtia  ron  ! 
luiovn    ■■■lizione:   f.a    Cirrfidf    l.fijUlimii    in   ifiifla  tfroinf.i  »,, 
diupnsla,  unlithitinritlf  iircrrtriiitn  f  fedfjinmt' — ' 
In  •|ii<9>ia  <'iiìzioii<>.  chi*  ha  la  tliiia  il.tia  ili  \'  ■ 

{iriiiia  %'olia  In  ««i-on^la  |iori»«  il<«lltt  /'(<•••.•««<••.  ..i 

i|iiiiiili  |>iil  vol(<<  ri»taiii|iata.  N(>i<'valc  é  jicr  <••.  l'i- 

l^liiiitA   ili    (livi*rne    iioiizii'   f»   toii    la  fal*a  il;i(:i  'I 

ancora  <i  l'iulizionn  ili   l'fftujia  (1771»)  ilovuln 

••  arrii'i'liila  Hi*lla  l>io;;rallB  ild   l.azjtarclli.  *>  ■ 

eli*t;nni<i  rÌHtani|ia  (Iella  Cirrridf  Tu  ant-h<<  fatta  a  Koina  ii»l   I' 

troiliizion<<  yi'Tò  lax'ia  a|i|iiaulo  a  ileniJArara.  Intorno  al  l.ai(.i' 

i  ve<-rlii  autori  -(  Cti^ieitnbeni,  Utnria  il«>lla  vulgar   l'omiin,  T.  iV,  |>.  74.   '!'•   V. 

\incinlo,  Cataloiro    il«gli    Amlitori    ilMla    Ilo»!i  .li  Mn.  "r»!!!,  n»im    flO-    i^^nérin 

»  Rn(;ion«  ili  ogni  |>o<**ia,  voi.  2,  375.  507,  Ni' 

ni)^nl<*  Atirinda  Samitidin,  rn-l  T.  Ili  (IpII«  .^ 

W;    r<r.i/>ofr/ii,  8t«r.  Hai.,  T.    Vili, 

(li  (ìiilibio  )- v«vli  A.  I  l.a  Orrfidf  in  /' 

Carini,  t,'. Irradia  dn     unii  ,./   /v  ;- 

I».    I.Vk|ri;t:   Antonio  llrlloix.   Il    v 

gono  ila  alruul  ravvicinati-  alla  ' 

Hiirii'jaHfidf  ili  l.ni-a  T<'r"n^i.  la 

Ki'ili  |i.  <*«.  Ili  una    ma   <'ilati«ii. 

tu  «i<iiniiiliri>  l'IMt)  non  pillava  n 

nrid*.  Imiloro  Cnriiii  |>oi.  a  |>.    l'i 

thorcuti  f  OiliVII)     ili'lla     l'ir<-ridr   Un     »in  In'     » 

lino!   Ma  in  lilfatli  ratrniiili  ira    o|Ki<rr    <h    ■  .i 

cirrokpflfioiir,  |ioich4  ipeiao  il  paragou*  A  lit«tl»|(Maiw. 
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sono  doti  della  g-arrula  Cicccide,  ma  in  nessun  modo  della 
monotona   Ciacchcidc. 

Artefatti  e  pesanti,  compassati  e  declamatorii,  i  sonetti 
contro  Ciacco,  artisticamente,  non  possono  in  nessuna  guisa 
esser  posti  vicini  a  quelli  del  bizzarro  Proposto  della  Mi- 
randola. I.a  Ciacchcidc  ha  tutti  i  difetti  della  futile  opera 
del  Lazzarelli,  senz'averne  nessuno  dei   pregi. 

Inutilmente  il  PVugoni  s'illuse  di  poter  dairc  alla  let- 
teratura del  proprio  tempo  un'opera  superiore  alla  Cicccide. 
rispetto  alla  costruzione,  cercando  di  raccogliere  e  discipli- 
nare i  sonetti  contro  Ciacco  in  un  solo  poema.  Se  con  ra- 
gione alla  Cicccide  deve  esser  rimproverata  la  forma  slegata 
e  saltuaria,  a  sua  volta  la  Ciacchcidc,  secondo  quanto  ab- 
biamo osservato,  sia  per  la  sua  origine,  sia  per  il  suo  tri- 
plice procedimento,  non  può  affatto  vantare,  come  poema, 
una  forma  salda  ed  organica. 

Pur  invano  il  poeta  genovese  sperò  di  eguagliare  ri- 
spetto alla  lingua  la  Cicccide,  sforzandosi  di  dare  ai  proprii 
sonetti,  con  attento  studio  delle  parole,  consimile  candore 
d'idioma  schiettamente  italiano  (i).  Ciò  che  nell'opera  del 
poeta  di  Gubbio  era  espressione  naturale  e  spontanea,  nel 
poema  frugoniano  divenne  manierismo  e   ricercatezza. 

Alla  stessa  guisa,  indarno  Comante  Eginetico,  avendo  ri- 
conosciuto che  non  a  torto  da  molti  lettori  veniva  rimproverata 
alla  Cicccide  la  troppo  rilassata  composizione  del  sonetto  e 
la  poca  sostenutezza  della  strofe,  pensò  di  poter  fare  di  me- 
glio, temprando  i  proprii  versi  sopra  un'  elaboratissima 
concatenazione  di  rime  difficili  (2).  Siffatto  armeggio,  senza 


(\)  V.  Frui/otii.  ()p.  pori.,  Ili,  \i.  273.  Questa  è  la  ragioriH  jjei-  cui  lo  Sciitellari, 
ii'^H'iiltiiiio  sou'illo  (lell'ojiMra,  iiiaf.Miìli(:a  la  Ciarckeiili;  coiun  nu'ìn^ì-^im  InHIaile  (ui()iunla 
III  Tonno  SUI  fi  vi,  [i.  'A'M).  \'"r  il  iikhIhsìimo  motivo  il  Kezzoiiico  ikjIIc  Memoria  IViigo- 
niane  (I,  p.  XXXIl)  porta  alle  stelle  i  tre  autori  ili-lla  Ciurr-licidc,  stMiteiiziamlo  che  essi 
nel  inanegijio  diHln  nostra  lingua  diiiioslraroiio  profonrlilà  ili  mipi-re. 

(2)  Il  Frii(.'oni  poneva  la  dovizia  delle  leijijiudri!  i;  unii-sfruvoli  rime  tra  i  pregi  più 
alti  (Iella  C'iacclteide.  l'erció  nella  lettera  di  Sur  Lillo  jiiù  di  una  volta  si  coiii|iia(;e  di 
metter  in  rilievo  la  frei/uenln  e  poco  iniin  die  ejiniinua  difficullà  delle  desinenze  co- 
ragifiimitinmle  Irntnta  e  dal  valore  dei  Ire  prodi  scrittori  mirahilinenle  costrettit  a  ser- 
vire al  l/en  divisato  lavoro,  tenesti  sforzi  erano  per  il  Kru;.'oni  e  |)er  i  suoi  seguaci  in- 
dice di  arte  roljiiHta  e  potente.  l,o  Sciilellari,  p.  es.,  giudicava  la  Ciaccheide  nuova  e 
rara  /ler  li'  sue  industri  e  insolite  forme  (III.  IJIW).   Non  doljliiauio  quindi  stupirci    elio 
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che  il  Frutfoni  so  no  avvedesse,  invece  di  g-iovare  all'opera, 
le  nocque  irreparabilmente,  poichó  ne  acrnìjh.-  di  mille 
doppi  lo  stento  e  la  gonfiezza. 

Tutto  nella  Ciacchtide  è  fruj4-(>niananì«'nte  smoderato. 
L'intemperanza  stessa  del  linj^-uajrgio  triviale  e  vitupera- 
tivo, che  convenzionalmente  passa  di  sguaiataggine  in 
sguaiataggine,  nella  Ciaccheide  giunge  a  eccessi  estetica- 
mente cosi  ripugnanti,  che  il  lettore,  contemplando  nel  loro 
complesso  tutti  i  sessanta  sonetti,  non  può  sottrarsi  all'im- 
pressione di  \f(ler  l'effigie  di  Monna  /ìfjfa,  c»'le])rata  dai 
tre  autori  com<'  loro  musa,  riHessa  e  deformata  da  uno 
specchio  convesso.  Delle  opere  deformi,  sia  per  l'argomento, 
sia  per  la  costruzione,  sia  per  l'arte,  la  Ciaccheide  ha  tutto 
l'orrido  aspetto.  Questa  è  precisamente  la  ragione  per  cui 
la  Ciaccheide,  tanto  esteticamente  quanto  storicamente,  non 
può  es.ser  soltanto  considerata  come  una  stracca  e  tu- 
mida contraffazione  dell'opera  del  l.azzarelli,  ma  anche  come 
la  più  ampollosa  espressione  del  I-rugonianesimo  nella 
poesia  burlesca. 


anrhi<    il    Itr-unnico,  ila    luion    frii|;on)ano,    lixli   lo  rima  'I 
ilii.n  <Ib1I«  doli  nrli^tirh»  |>iil  '— n-  ■  •■-  «.i..ri..Éi..  I  r.^    i 

•«    I    «l|i)|    collochi    tflKflIf    ftil     ■ 

dif/trnlla  non  rad*  rolU  j/r-.r. 

Don  facara  cha  •aprimara  un  roniTallo  arllaiico  comuaa  a  tutu  i  irwgvaiBai. 


II. 

La    eiHCCHEIDE    frugoniana 

e 

La    LIMONIHDE    di    G.    IS.     Fontana 


Una  prova  sig-nificativa  della  grande  notorietà  che  la 
Ciacchcide  g-odotto  in  Parma  fin  al  termiti.-  d.]  s.rolo  deci- 
mottavo,  è  f(jrnita  allo  studioso  dalla  Limoniade  di  diam- 
battista  Fontana. 

Spirito  acre  e  mord.ico,  non  privo  d'ingeg-no  né  di 
cultura,  ma  tanto  presuntuoso  cpiantf)  intemperante.  Ci.  H. 
Fontana  fu  uno  de'  più  fieri  ed  implacabili  avversari  dì 
Angelo  Mazza.  I*ieno  di  fiele  e  irto  di  punte,  avversò  spietata- 
mentt-  tutti  coloro  che  appo  lui  non  tmvavan  g"razia  e  tutto  ciò 
che  non  sodisfaceva  pienamente  i  ditììcilissimi  suoi  },rusti.  Ebbe 
g"ran  parte  wvWa  furiosa  guerra  (i).  che  nel  17H6  enei  1787 
fu  mos.sa  in  l'.irma  i\\V Aristodemo  di  \'incenzo  M<ìnti;  flagellò 
senza  remissione  jiittori  e  pittrici,  abati  e  monsig^nori.  avvocati 
e  accademici,  letterati  e  illetterati  ;  scrisse  prose  e  versi,  or 
pubblicamente,  più  spesso  alla  macchia;  c«»n  d  i. sordi  nati  s- 
sima  jjroduzione  diffuse  s;iltuari.imente  per  tutta  l'arnia  li- 
belli e  g-iornali,  troppo  sovente  inspirati  più  da  risentimenti 
personali,  che  da  superiori  intendimi-nti  di  critica. 

I*are<chi  storici,  tra  i  quali  Anpc'lo  Mezzana,  non  dubi- 
tarono tli  indicarlo  come  un  novello  Aristarco  0  osiirono  acco- 
starlo a  (riuseppe  Haretti  (2).  Ma  noi  che  non  neg-hiamo  affattf> 
l'ingegni»  vivace  che  il  l'dnt.m.i  aveva  sortito  da  natura  e  che 
francamente  riconosciamo  col  Pezzana  esser  eg'li  stato  uomo 
di  molta  e  varia  letteratura,  non  esitiamo  a  dire   che  il   nio- 


U)  Lk  l>Ao«  A  <1<>I  Monti  «l«>««o.  (V.  IVuana.  Itp.  eit..  p.  440  a  m^.). 

(8)  Aa<-h«    A.    K.    Komì.    n«"l    voliini«»iio    Anij*?-'    V  <:ì  >    ^-t    <    »••■  >    t, 
HiBiichi.  Ì9tf')  «K-uvU»  (1.  |t.   Fontana  a'i  AtiMiar, 
Han'tli  ad  Aiitfolo  Maina  v.  frutti»  Irltrrarui  ii.   I 
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nocolo  di  Ranzano  non  ebbe  né  l'animo  né  la  tempra  del 
grande  critico  piemontese  (i).  La  sua  opera  complessiva, 
né  per  il  pensiero,  né  per  la  forma,  né  per  l'efficacia,  non 
può  essere  posta  di  fronte  alla  Frusta  Letteraria  di  Ari- 
starco Scannabue. 

Quanto  a'  suoi  componimenti  poetici,  non  esitiamo  ad 
affermare  che  l'avversario  di  Angelo  Mazza,  il  quale,  come 
ognun  sa,  fu  espertissimo  fabbro  di  versi,  non  produsse 
nessun  carme  che  abbia  vero  e  proprio  valore  artistico. 
Fu  pessimo  verseggiatore  tanto  nella  lirica  quanto  nei 
componimenti  vituperativi  e  ben  meritò  la  designazione 
di  poeta  da  colascioìie  che  più  di  un  lettore  a'  suoi  tempi 
gli  rivolse.  A  ciò  dimostrare  basti  la  seguente  pagina  della 
Limoniade,  lungo  poema  in  versi  sciolti,  nel  quale  il  Fon- 
tana lanciò  le  ingiurie  più  atroci  non  solo  contro  Angelo 
Mazza,  ma  anche  contro  i  suoi  avi  (2).  Dopo  aver  detto 
esplicitamente  che  gli  antenati  della  Magion  Ciacconia,  car- 
cerieri della  Rocchetta,  accumularon  le  loro  sostanze,  sot- 
traendo illecitamente  denaro  ai  prigionieri  e  alle  loro  famiglie, 
alle  quali  facevan  balenare  speranze  ingannevoli  d'effiigio,  cosi 
il  Fontana  canta  la  nascita  di  Limone  Deriadeo  (3). 


(\)  Delle  opere  edite  e  iiie(]ite  di  (1.  H.  Fontana,  in  parte  disperse  e  distrutte,  diede 
diligeotissinie  notizie  Angelo  l'ezzana  (Op.  ciC,  \i\>.  487-491^,  il  quale  anche  pose  assai 
bene  in  chiaro  le  vicende  iirincijiali  della  lotta  accanita  che  il  Fontana  mosse  al 
Mazza  fivi,  pp.  447-450  e  altrove^.  Lo  studioso,  il  quale  oggi  volesse  trarre  dall'ombra 
la  singoiar  figura  di  G.  B.  Fontana,  delineando  tutte  le  angolosità  e  tutte  le  piacevo- 
lezze del  suo  spirito  bizzarro  e  illustrando  le  ragioni  o  le  idee  della  sua  pungentissima 
opera,  potrebbe  scrivere  uno  de'  più  attraenti  capitoli  sopra  una  parte  poco  nota  della 
letteratura  mordace  del  settecento.  Il  Carducci  nel  saggio  La  lirica  classica  nella  seconda 
metà  del  aec.  XVIII  (Lirici  del  secolo  XVIII,  Barbera,  1871,  p.  XCV\  accennò  a  G.  B. 
Fontana,  ingegno  irreijuiclo  ehe  si  piaceva  a  sparger  manoscrilll  per  la  città,  curiosa 
di  pettegolezzi  letterarii,  certi  suoi  libelli  periodici.  Ma  bisognerebbe  dire  assai  più. 

^2J  La  Limoniade  |  ossia  l'origine  e  le  gesta  di  |  Limone  Deriadeo  |  Poemetto  Eroi- 
comico I  di  I  Tiziano  hondazio  |  Accademico  Apatista  |  Cosmopoli  \  Per  gli  eredi  Nisielly 
I  tlOù.  Il  poemetto  jiorla  in  fronte  le  parole  d'Orazio  Amhitione  relegala  'l'è  dicere 
possum.  Il  l'ezzana  a  p.  48'J  iMVOp.  cil.  parla  di  una  magnifica  copia  della  Limoniade, 
recant«  la  data  del  1707.  Ma  nella  Hildioteca  l'armense  <•  copia  soltanto  della  prima 
part«  dell'opiTa. 

fZj  Limone  OerlMleo  <•  aiiap.'ramma  di  Arnionlile  Kiideo,  nome  arcadico  di  Angelo 
Mazza.  I)a  questo  anagramiria  tolse  il  titolo  anche  la  l.imoni'ide,  raccolta  ili  sonetti  contro 
Angelo  Mazza,  la  quale  non  deve  esser  confusa  con  la  Limoniade  (\' .  Pezzana,  ()p, 
cil.,  p.  4«tty. 
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Schiuiii  rorec(ltÌ€,  o  Dea,  schiudiU  a  intendere 

l'onore  d'un  simil  padre  ipotetico, 

padre  d'un  inerme,  a  cui  t^n'à  vedo  assorj^ere 

di   Tebe  il  cigno  e  il   Venosino  e  i  vergini 

lauri  Febei  piegar  le  fronti  e  gli  alberi 

seguirne  e  i  muti  sassi  le  vestigia  (  i  ). 

Ciacco  ebbe  nonu.   e  lai  costumi  splendidi 

dalTammassato  pingue  censo  patrio 

e  del  grand' Avo  dal  diploma,   ed  indole 

si  generosa  e  liberale  e  prodiga 

eh' ebbe  l'Omero  suo,  trincò  il  suo  Pindaro 

nel  buon  Comantt',  e  F  innnortal  Ciaccheide   (2), 

che  tra  le  forme  di  sublime  artefice  (3) 

vincitore  de'   (iriffii  ed  Aldi  e    Stefani, 

vide  l'aure  del  di,   sarà  /'  Iliade, 

le  Pittiche  sarà,   sarà  l' Olimpiche 

degne  d'  un  tale  eroe.  La  sua  corporea 

mole  sol  io  diro.    Tonda  e  d'Apicio 

solo  nudrila  negli  studi  et^regii 

fu  si  pudica  e  di  misteri  taciti 

del  giocondo  Imeneo  cotanto  astemia, 

eh'  ogni  stagione  gì'  insperati  figli 

pensò  dal  solco  maritai  spontanei 

nascer  maturi  quale  uscir  si  videro 

da   Cadmo  un  tempo  dal  terreno  gelido 


(1)  SI  alluiln  alle  IjastonaU»  e  alle  uuvate,  a  cui  fu  fatto  lefoo  Aog«lo  Maua  a 
l'arma  «  a  l>a<lova.  —  Per  la  vita  di  Armonidt  Kltdto  \"«li  lo  lni|iorianti  patri »•  <!•  Ao- 
Ki«lo  l'exiiaiin,  ihn.  da  chi  dmcorre  di  AiiK<*to  Maixa.  M>ni|>re  deve  rswtr  ricordalo  f(tp 
cit.,  |>.    IKMUI).   Violi  anchn  Ftlippo  ItrUini.  l'rnni   iittorno  alla  reta  rd  .1 

Angelo  Mazm  (l'arma.   Krrrari.   isr):;  v.  A.  NniiHant,  Si^jgi  di   mttca    l- 

rnnxe,  1H8I,  pnjf.   I0|    e    »*:gg.),    A.  F.  Hou»,    Angrlo    Matta    t    i    tuoi  Umf,<    ji  arn.a, 

Kiauchi,  lUK'i)  f  .Marciit  Landau,  op    cit.,  p.  a34-dX>. 

(2)  Una  >l<^ll«  note  apposte  al  poemetto  co«l  dichiara  'luesti  veni  rìr«r«>ali*l  alla 
Ciaccheido:  La  Oa^-cheidi'  t  il  titolo  di  un  l'otmftto  ih  tfuanta  «omWIi.  Tr«  furomo 
gli  autori  di  0ui  ;  ma  tono  riuniti  lotto  il  nome  di  ('<•  h*  ne  fu  ti 
principale,  Colt  era  detto  in  Areadia  ti  celebre  Abo!  Frugoni.  Il 
detto  l^oemelto  ti  trora  §ul  fine  del  loi  '  ■  "  ..,-.r^  ...  ..-.;..  Autore,  rhe 
utrirono  lilla  Iure  nel  1770  in  lont.  >  1  Aelt  tlIuUre  Tipografo  it^nor 
(iiamhaltiila  Uadoni,  meritamente  r%i>.i ;it*. 

(3)  Qu«<t'artellcn  «  U.  H.  liodonl.  Allude  airedliioB*  bodoaiana.  di  eul  p«rla  Mila 
OOta  precpdeiile. 
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cimieri  ed  elmi  in  pria,  poi  visi  e  braccia 

e  il  restante  de'  corpi  iìi  ferrea  maglia 

coi  brandi  ignudi,   e  pronti  in  pugna  asprissima. 

Credulo!  che  sapea  sua  vite  giovine, 

stretta  ad  un  olmo  si  iìi/econdo,  ai  zefiri 

aprir  sue  gemme,   e  i  blandi  afflati  accogliere 

emula  muta  della  madre  provvida 

deir  armento  guerrier,  che  l'aìira  turgida 

dai  semi  amati  incontra  là  sulT  aureo 

Tago,  e  concepe ;  essa  cosi;  e  poi  carica 

de'  generosi  colorati  grappoli 

al  tronco  maritale  ordiva  un  fregio. 

Ma    Ciato  udì  i  miei  voti.    Eccoti  rultimo 
frutto  che  diede  al  vecchio    Ciacco  estatico 
r  industre  donila;  e  perché  alfin  deridere 
volle  l'egre  di  lui  forme  inamabili. 
Limone  nominollo.  Adulto  ci  poscia 
e  pien  di  modi  del  sermon  dell'  Attica 
sen  compiacque  e  a  non  fare  al  vero  oltraggio 
conscio  del  riso  di  sua  madre  ironico 
Deriadeo  v'aggiunse  (i)  . 

Da  questi  versi  appare  chiaramente  che  G.  B.  Fontana, 
nello  scrivere  la  Limoìiiade  ebbt;  ])resente  la  Ciaccheide  di 
Ser  Lullo,  Ser  Lallo  e  Ser  Lello  e  che  da  essa  prese  più  di  una 
volta  le  mosse,  non  solo  per  inacerbire  contro  l'avversario, 
ma  anche  per  suffragare  con  l'tiutorità  di  un  poeta,  in  quel 
tempo  ancora  celebrato  dalla  fama,  l'amarissima  derisione  a 
cui  egli  sottoponeva  Angelo  Mazza.  Del  resto  ciò  anche  è 
provato  dalla  parte  del  poemetto,  in  cui  il  h'ontana  eanta 
le    lodi  dei  progenitori  di  Angelo  Mazza,    loro   estendendo 


(1)  La  prima  parU'  ijnl  |iopin<!ito,  serbala  nella  HiMioleca  di  Parma,  consta  di  G90 
ver.ti  p(l  è  sef,'iiiia  da  (5'J  note,  delle  (jiiali,  (pii'lla  che  aliliiaino  piii  supra  rilVrilo,  é  la 
2y.n.  Devo  la  IraHCrizIoiie  di  (piesta  noia  e  dei  citali  versi  della  IJinoiiindi;  alla  cortesia 
d<d  mio  ottimo  amico  AfiinCdo  IhiriUi,  al  i|nale  <|mì  rendo  ffrazie  sincere,  aufrnrundo  che 
Hgli  vo((liu  un  giorno  accingersi  a  dare  a^rli  studiosi  <|ue|  delinitivo  siifrpio  critico  in- 
torno all'opera  di  Angelo  Ma/za,  l'Iie  da  Jiinffo  tempo  <•  ilesiilei'alo  dagli  storici  del  se- 
Colo  decimoltavo  e  che  egli,  meglio  di  ogni  altro,  potrebbe  comporre. 
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tutte  le  caratteristiche  del  Ciacco  Frugoniano  e  fin  anche 
il  sopriinnome,  alterato,  or  con  un  diminutivo,  or  con  un 
accrescitivo.  I  maggiori  di  Ciacco,  secondo  G.  B.  Fontana, 
sarebbero  stati  Ciaccolino,  cittadino  onorario  di  Chio  per  la 
sua  impudenza  t-  per  la  sua  mala  creanza  (i),  e  Ciaccone, 
grasso  e  avaro  carceriere  dalla  Rocchetta,  al  quale  già  ab- 
biamo accennato  nel   saggio  sulla    Ciaccheidc  (2). 

Cosi  mentre  il  poemetto  del  Frugoni,  del  Bernieri  e 
dello  Scutellari  (3)  aveva  messo  alla  gogna  soltanto  Orazio 
Mazza,  per  suprema  irrisione  la  lAmoniade  di  Giambattista 
Fontana  mette  alla  gogna  tutta  la  prosapia  dei  Mazza.  Di 
più:  per  efficacia  della  daccheidc  frugoniana.  r)razio  M;i2za, 
invece  di  ricevere  dai  pro{)rii  avi  il  soprannome,  con  cu- 
riosa inversione  patronimica,  lo  fa  risiilire  fin  a  loro.  Se  non 
che,  come  sloricanuMit»'  la  Limouiadf,  in  quella  parte  che 
abbiamo  riferii. i,  non  <"•  cht»  una  v«>rbosa  e  velenosa  rami- 
ficazione della  Ciacchfidf,  cosi  artisticamente  essa  non  v  che 
una  fnjndosa  e  inane  propaggine  della  gonfia  poesia  vitu- 
perativa, che  il  l'Vugoni  e  molti  altri  poeti  del  settecento 
predilessero. 


(\)  Qiii>ita  ilnnigiia/iiin«*  é  lollm  da  una  noia    >\>'\    y»-' 
abilintti  di  Chio  erano  filinoti  per  la  loro  impuHentu  r 

(i)  p.   18.  D.  3.a. 

(3)  A  lo«i«  ili  Aupolo  .Ma»««  noiianio  eli»,    .-i t-'ti.    'I"!"    '»    j  nl.t.ti.  «/i..i.->    d-IU 

Ciacrhride.  noti    ««rbò  rant'orfl  vi»r»o  «l.  A.  ^  ' 

AilD'Iiu  l««Tiit»«ri.  .Si  v«il«  «  ijin««to  (.r..]...,!'.. 

•«Kroiarlo  lipUrnivprvtla  ili  ì'a<  ■ 

|>«r  aiiiHiiiiEiarKll  la  mori»  <ll  Am- 

p.  XXI.X-XX.VIII».  I.«  •tr*%n  ....»  4i.«*i  .: 

fi'lio  lIrrniBri    |iar«>crhlf«    ucriitniiit    lailii".   N  '' 

lU-riiteri.  .  It  ,  |..  XL\  ll-XI.Vni. 


DOCU  M  ENT 


DAL  CARTEGGIO  di  C.  I.  FRUGONI  e   fl.  BERNIERI 
Missive  e  responsiue  rigiiardanti  la  "Ciaccheide,, 


I 

Per  il  primo  sonetto  della  Ciaccheide. 

C.  I.  Fru^^oni  ad  Aurelio  Heriiieri. 

Valorosissimo  [peride,  (I) 

Ho  scritto  ail  Aristoluiite,  elio  appre.'^ti  i  suoi  vorsi,  perché  io  possa 
con  io  stamputoro  divisariio  l' impressiono,  l  vostri  jjia  son  pronti, 
e  quamlo  rao  gli  farete  avere,  avrò  il  vant»;;gio  di  attinger  dulia 
lor  fonte  Apollinea  quuiclio  conforto  alla  ii<iu  presfiite  sterilita. 

10  affretto  voi  duu  a  rnaud.irnii  i  versi  vusln,  ed  i  niiei  tardissimi 
e  spossati  e  miseri  nascono.  I)u<)lmi  d'essermi  lasci.ito  persuadere 
a  far  dei  versi  sciolti.  Ma  converrà  che  Ai  i;t  «Ibiito  e  voi  mi  con- 
sentiate che  nella  stampa  gli  ponga  al  prinio  luogo,  sebben  dell*  ul- 
timo degnissimi  parendo,  elio  i  versi  sciolti  non  sc>;.-gon  bone,  che  in 
fronte  d'un  libro  [2). 

ilo  scritto  a  Ma/za  il  seguente  sonetto: 

Oh  si,  che  noi  vogliam  senz' nlrun  /'rutto,  eie.  ^;^). 

11  traditore  non  ci  darii  nulla.  l'onsato  voi  se  vuol  pagare  versi. 
[)ieci  zecchini  sono  a  ini  piti  cari,  che  tutti  quei  del  l'omerica  il  ìaJu 


(1)  tprrìHf  Forfo  i>  il  Dome  arcailifo  «K  Afir-''"  M-....-..    i..>.  ..r....  >ii.. 

S<-iil<>ll«ri,  i>llr<<  B|fll  •■iiori  ril.,  v.  U.  U.  Jaarlll. 
illiiMifi  n  brnriin-rili   iitllr  n-iftui;  itflU  (•'' 
l>«ii'hri,  l'arma.  Ikmj  ••  «■{.';;)  p.  M  i  \>.   i 
i\hI    i:ì  ilolla  HililitiiTB  r<iiiiiiiial><  di  l'U' 

Of)  V.  i|i|r.«li  virili  •<  iiilll  iiKinm»  l'iiii  I  vrrsi  «Ir!    Hmrw  ■>««lKÌIan    iwii» 

liaecutla  rha  aliliiaiiiu  luilii-ata  a  |>.  XIV-KI,  n.  7. a. 

|3)  Up.  poti,  del  FrugOQl.  T.  HI.  p.  tTV. 
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e  della  virgiliana  Eneide.  Ma  se  non  ci  dà  nulla,  vuo'   che  con  gra- 
ziosi   ed  onesti  sonetti  ci  vendichiamo.  Io  provocherò  voi  due  e  rai 
dovete  secondare,  tenendoci  sempre  dentro  le   leggi   dell'urbano   ri- 
dere e  dell'innocente  divertirci  alle  sue  spalle. 
Amatemi  e  guardatevi  da  questo  caldo,  se  potete. 

Luglio,  1746, 

II 

Pc7^  il  secondo  sonetto  della  Ciaccheide. 
e.  I.  Frugoni  ad  Aurelio  Bernieri  CI). 

Iperide  immortale, 

Bella,  bellissima  è  la  risposta  vostra,  cui  doraan  risponderò,  per- 
cii'oggi  troppo  ò  da  scrivere.  Mando  il  mio  sonetto  al  prode  Aristo- 
foote  C2),  e  lo  invito  ed  accendo  a  secondare  la  pugna.  Ma  chi  sa, 
s'egli  la  seconderà?  Vedremo;  e  se  egli  entra  in  arringo,  o  Mazza  (3^ 
regalerà  o  farà  ridere  tutta  Parma  ed  Italia.  Egli  ò  bene,  che  talora 
i  valorosi  Poeti  si  faccian  veder  nelle  lor  armi  e  spaventino  il  basso 
vulgo  e  lo  costringano  a  rispettargli. 

Permettetemi,  che  vi  dica,  parermi  degno  di  mutazione  quel  mieti 
invece  di  mieta,  che  non  so,  se  camminar  possa.  A  voi  sarà  facilis- 
simo mutarlo.  Non  vi  avrete  badato,  come  talora  io  pur  non  bado, 
e  lascio  correr  qualche  cosa,  che  non  regge.  Bisogna  in  questi  so- 
netti guardarci  d'ogni  difettuzzo  che  serve  d'arme  a  chi  potesse  ri- 
sponder p.  Mazza.  Addio  (4A 

III 

Per  la  correzione  del  secondo  sonetto. 
Aurelio  Bernieri  a  C.  I.  Frugoni  (5). 

Io  ritentar  l'opera  su  la  poetica  incudine?  Ma  come  reggere  alla 
difflcile  impresa?  Questa  nuova  materia  quanto  di  malagevole  tempra 


H)  Questa  lettera  api.artiene  al  codice.  S'J7  (y-0-4-\))  iMVAvloijrufoleca  Campnri 
(carte  188-189). 

(2)  Arinlofonle  Enonio  era  il  nome  arcadico  di  (jiiid'Ascanio  iScutollari.  Nella  let- 
tera la  parola  Ari.tlofonte  tu  poi  le},'{ferineri1i!  cancellala  e  sostituita  col  nome  Lello. 

(:i)  li  nome  .Mazza  in  «jiiesto  punto  Cu  letrgeniienle  cancellato  e  sostituito  col  so- 
prannome Ciacco.  Queste  sostituzioni  vennero  fatte  quaiido  si  pensò  di  unire  ai  sonetti 
della  Ciaccheide  una  serie  di  letteie  esplicativo. 

(J)  Il  Hernieri  usò  poi  la  2.a,  la  3.a  e  la  4.a  lacciaia  di  (piesta  Ictieia,  |i'-r  «oiii- 
porre  le  prime  copie  di  alcuni  sonetti  ciacclieschi.  Cosi  dicasi  ili  ultrc  lelliMC  a  lui  in- 
viate dal  Frugoni  per  la  Ciaccheide. 

(5)  Cod.  Wfl.  e.    101. 


altrettanto  fin  voi  oondotta  a  perfozion  somma,  la,  che  lo  men  ner- 
boruto mio  braccia  ricusino  di  duppiaro  colpi,  orid'eica  dalla  mia 
fucina  un  lavoro,  che  al  vostro  iutieramente  risponda.  Pure  mio 
mal  grado  mi  sono  accinto  a  fabricare  un  novello  strale  che  debbe 
pili  addentro  trartìgjjere  quel  pessimo  Ciacco,  che  tutto  di  si  sta  co- 
vando i  sacchetti  dei  suoi  danari,  senza  pensare  a  Kni'lerdonarci 
delle  nostro  fatiche.  Kccovolo:  voi  non  avete  che  ad  allllarlo  vie  pili 
e  vie  pili  renderlo  penetrante  ed  aguzzo.  Addio. 


IV 

Incitamento 

a  pìoscgnirc  lulla  composizione  liclla  Ciaccheide. 

e.  I.  Frugoni  ad  Aurelio  Kernieri  (l). 

Facondissimo  Iperide  (2), 

Divino  ó  il  lavoro  della  vostra  Apollinea  Fucina,  che  in  questo 
momento  ricevo;  eccovene  un  altro  mio,  rozzo,  s(,  e  non  vulcanio, 
ma  sollecito  e  pronto  a  continuar  l'intrapresa  fatica.  Kimettete 
dunque  il  vostro  metallo  al  fuoco,  o  col  dotto  martello  richiamatolo 
alla  sonora  incudine,  che  riempie  il  n.ro  Parnaso  di  beante  armonia. 
Ciacco  o  inespugnabile.  .Ma  i  sessanta  (i)  sonetti  fra  noi  tre  si  deg- 
giono  al  lor  termino  condurre,  e  restare,  corno  un  ridevolo  ed  in- 
nocente monumento  della  sua  miseria.  Non  istimo,  che  mal  più 
s'invogli  di  farci  comporre  per  le  sue  tigliuolo.  Hisognerobbe,  che 
voi  con  l'amabile  Aristofonto  martedì  prosa.'»"  vegnonto  vi  trovaste 
da  mo  por  ilivisar  insiemo  alcuno  coserolli;:  sarà  meglio  il  dopo 
pran/.o,  perclió  la  mattina  si  dee  andare  alla  messa:  so  vi  volete 
ancora  il  n.ro  buon  Ciacco,  c'jnducotolo.  Uiderouio  o  berremo  il 
cafTù.  Addio  (4). 

F.  S.  —  I  tre  nomi  che  bisognano  por  mascherarci  tutti  e  tre, 
vedrò  di  trovargli  e  doman  dopo  pranzo,  se  da  me  vtM-roto  col  buon 
collega  nostro,  ve  gli  dirò.  Bolle  il  cielo:  io  mi  struggo;  e  non  u 
ancora  fatto  un  verso  por  la  santa  figliuola  di  Ciacco  (5^. 


Il)  Co«l.  W7.  <•.  11)0. 

(t)  l.a  parola  l|wri<l<'  i»  \tai  ■otiilulia  col  doiii*  I^IIo  ^t  la  ragion*  eh*   abbiainc 
nniinriata  n  |i.  .*ii),  n.  K.a. 

(li)  Aveva  |>rinia  »•  rlllo  etfnio  BonHti;  poi  corroMO  tMaaitla  tonHh 

(I)  1,'ulliina  parto  il«||a  Irtivra  *  M>Knala  •la  |rKK«r«  cancallalurw  ira«4f-r«ai:. 

{b)  Qurata  nota  6  «critia  a<>lla  faciiaia  |>o«irriuro. 


V 

Per  coloro  che  trovavan  sparuti  e  freddi  i  sonetti 

della  Ciaccheide. 

e.  I.  Frugoni  iid  Aurelio  Bernieri  (1). 

Ser  hallo  elegantissimo, 

Beffiitrice  e  graziosa  si  è  la  risposta,  elio  fate  al  mio  sonetto.  Voi 
l'altro  dì  mi  diceste,  che  alcuni  trovano  questi  ciaccheschi  versi, 
onde  ci  piace  condiscend-^re  al  genio,  sparuti,  e  freddi,  ed  io  trovo 
coloro,  che  ne  giudicano  si  male,  scimuniti  e  tanto  della  buona 
poesia  intendenti,  quanto  Ciacco  della  onesta  liberalità.  Non  curiamo 
l'importuno  ragghiare  di  si  fatte  bestie.  Certa  onorata  superbia, 
che  nasce  dal  pr.iprio  valore,  non  disconviene;  ebberla  sempre  i  mi- 
gliori Poeti:  abbiamone  un  poclietto  anche  noi  ire,  che  non  siamo 
i  peggiori. 

Il  seguente  sonetto  non  vi  dispiacerò,  quando  non  vi  dispiacesser 
le  desinenze,  che  faranno  sovente  grattar  la  collottola,  e  vive  ro- 
secchiar  fugne,  a  chi  dee  rispondere.  La  difflcultà  è  la  cote  de'  buoni 
ingegni  e  la  Madre  della  lode  pili  bella.  Addio. 

VI 

Per  il  decimo  sonetto  della  Ciaccheide  (2). 
e.  I.  Frugoni  ad  Aurelio  Bernieri  (3). 

I iunior lale  Iperide, 

Kccovi  il  sonetto,  che  guida  e  continua  la  beriiiesca  Danza,  e  che 
dee  richiamarci  in  ballo.  La  risposta  vostra  dovrebbe  altri  due  esempli 
contenere  d'Artefici  e  Professori,  che  per  l'opera  loro  si  fan  pagare 
bene  da  chi  di  loro  o  della  lor  opera  ha  mestieri  (4).  Io  ho  preso 
il  Medico  e  l'Avvocato.  Voi  prendete  chi  più  v'aggrada.  Bella  ò  la  ri- 


(1)  Cofl.  807,  caria  l.V,. 

fi)  op.  poei.,  Ili,  p.  ann. 

{'.',)  Co'l.    I.'J  della  nilfl.  C<(iii.  «li  l'iaciMiza  / /■'.   I.aiiilij. 

(ì)  Il  n^rnieri,  iifilla  rinpisla  di  p.  28'.»,  no»  .s'altcìiiK!  allo  iii<lii',izii.iii  diO  Krn^roiii, 
ma  .•■■Idunsf  come  csoiripio  di  ;<(!neroHÌtà  Mecoiial»!  o  <oiri«  «smiipio  di  |>crsoiia,  <h<!  iivuva 
»a|iiiio  lar  valer«  i  proprii  diritti,  l'Aniliiio.  l,o  Scutellaii  poi,  m-lla  risposta  di  p.  "iitO. 
mine  innanzi,  conm  isempi  di  p<:rsonP  «ho  Ci.nxo  dovi-va  rclrihiiiie,  il  ll'ljolonio  <;  il  par- 
rucchiere. 
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sposta  vostra,  elio  mi  avete  mar.<lato.  Fate  che  il  Prelibato  (sic)  Dottor 
Notajo,  scrittore  prestantissimo  Tiraraaiii  (I),  tutta  per  ordine  tra- 
scriva la  sofie  (Ji  questi  festevoli  ed  innocenti  sonetti,  che  pur  da- 
ranno nel  naso  e  laran  mormorare  qualche  Ser  Tu  mi  fieni;  ma 
poco  caler  ce  ne  <lee.  Siam  nati  liberi;  e  tanto  siam  'le^jui  d'esser 
tenuti  uumini  d'onoro  e  di  spirito,  quanto  la  liberta  nostra  sappiamo 
onestamente  conservare.  Addio. 
Luglio  1740. 


Per  il  decimoterzo  e  deeimosesto  sonetto  *-''. 
C.  I.  Frugoni  ad  Aurelio  Beriiieri  (3), 

Kccovi  qui  dietro  duo  altri  suiietti,  che  han  durato  gran  pena,  i 
poverelli,  ad  uscire  d'un  intricato  spinalo  di  rime,  nel  qua!  s'erano 
soverchiam.'"  impacciati  (4). 

Voi  col  valor  del  vostro  ingegno  farete  che  le  spine  stesse  tocche 
dalla  gentil  vostra  penna  lelicemonte  si  tr  •sformino  in  rose.  Addio. 

\lil 

/'/'  //  decimoqiiarto  e  deeimosettimo  sonetto  (ó). 
Aurelio  Morniori  a  C.  I.  Frugoni  k^\). 

Se  hanno  provata  gran  fatica  i  vostri  due  vezzosi  sonetti  ad  uscire 
d'un  intricalo  .spinalo  elio  partono  d.i  un  ingegno  si  fervido  e  su- 
blime, come  ne  saranno  usciti  (|uesti  miei  che  son  parti  di  si  ab* 
bietta  e  povera  munto/  Temo  io  molti.tsimo,  elio,  da  questo  spine 
tocche  dal  mio  rozzo  stilo,  non  anzi  nusoano  (juoi  dispregio  voli  (*<r) 
Mori  ricordati  nell'Asili  d'oro,  privi  d'ogni  men«>ma  fragranza  che  di 
lontan  veduti  in  foggia  di  cali«;etti  rossicci  spuntar  dallo  fratta  par- 
vero vero  e  porporine  Roso  a  c|uel  meschinello,  elio  non  in  porco 
come  Ciacco,  ma  in  un  bell'Asino  fu  di  repente  converso.  Addio. 


(I>  Toiiiiiiaiio  Tìraiiiaiii.  ft-rvenlo  •tiitnir«lor«  del  KrU|ranl  o    bmIiI  r"   di 

luUl  i  «noi  versi.  r<»r  >nn'«l*  curio»»  IIk"'»  voUi  il  mio   •Hidlo    II   l  ■  ilwr*, 

p.  an. 

(t)  0;j.  pori..   III.   |'|>.  TJÌ  «  VJt. 
(3)  Co«l.  W1,  .-.   IW. 

(t)  V.  CIÒ  che  aliliiBiiio  •leUo  ilnlle  rime  dell»  CiMek*4éé  »  p.  36-Jl. 
(.'.)  Op.  pori..  III.  l'j..  Wt  n  Wfi. 

(tt)  ft  I»  ri»|Kj«i»  alt»  |.rp.o.|pot«  mi*«iv»  del    Kruf«BÌ   «d   4   •crtlU   «ttl   n«d«»lMO 
foglio. 
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IX 

Per  il  sonetto  vigesimo  secondo  (^). 

Correzione  del  sonetto  XIX  (2). 

C.  I.  Frugoni  ad  Aurelio  Beruieri  (3). 

Ser  Lallo  egregio^ 

E  che  fate  voi?  vi  siete  addorraentato  forse  sulle  fresche  rive  d'ip- 
pocrene?  Dove  son  le  risposte  ciacchesche,  che  mi  dovete?  Io  non 
dormo,  e  l'ordita  piacevol  reto  vo  di  maglia  in  maglia  conducendo 
al  suo  line.  Ciacco  vi  si  troverà  per  entro  di  si  fatta  maniera  preso, 
e  smetto  {sic)  che  maledir  dovrà  la  sua  durezza,  per  la  quale  non 
à  voluto  camparne  quando  poteva.  Eccovi  qui  presso  il  sonetto,  che 
dà  qualche  ragione  della  sua  strema  sordidezza.  Voi  saprete  altra 
più  bella  trarne  dal  tìsico  tesoro. 

Domattina  vi  aspetto  con  Ser  Lello;  ma  venite,  quando  il  sole  non 
è  già  troppo  signor  del  cielo,  ed  avvezzatevi  a  veder  un  pò"  più 
spesso  l'Aurora,  ch'ó  l'amica  delle  Muse  e  dei  poeti.  Addio. 

Nel  sonetto  d' ieri  fate  correggere  cosi  ; 

Che  diecci  delle  Muse  il  Padre  e  l'Ajo, 

mutar  i  due  primi  versi  del  secondo  quaternario  cosi: 

Afle  sotto  il  poetico  strettoio 
esalerai  lo  spirito  sezzajo. 


X 

Per  il  sonetto  vigesimo  terso  (4), 
Aurelio  Bernieri  a  Carlo  Innocenzo  Frugoni  (5). 

S'il  Ser  Lullo  egregio  non  dorme,  io  su  le  rive  d'ippocrene  vom- 
raene  bensì  a  zonzo  su  per  l'Aonio  Monto,  e  questi  caldi  estremi  che 
mi  rendon  pili  dell'usato  arsiccio  e  scalmanato,  non  mi  lascian  si 
di  leggieri  Usare  il  cervello.  Il  vostro  Sonetto  però  m'ha  obbligato 
ad  applicar  daddovero  e  non  solo  m'ha  condotto  ad  attinger  qualche 
stilla  dell'Apollineo  fonte,  ma  ainmi  costretto  a  discendere  nel  vasto 


(1)  Op.  pont.,  HI,  II.  300. 

(2)  Ivi.  p.  i«n. 

{■.i)  Co'l.  807,  e.   106. 

(4)  Op.  paci.,  Ili,  j).  301. 

(5;  Cod.  807,  e.  107. 
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mare  dtìllii  Fisica,  donde  come  no  3ia  udcito  voi  vel  vedrete.  Il  vostro 
Sonetto  considera  l'estorior  struttura  della  lesta  di  Ciacco,  il  mio 
no  esamina  ai  di  dentro  il  sangue.  K  cosi  a  Ciacco  nulla  manca  per 
essere  od  apparire  quel  jlie  o,  cioè  pessimo  di  tutti  quelli  elio  vanno 
in  su  duo  piedi,  e  temo  io  moltissimo  che  mai  co'  nostri  versi  il 
lacciani  divenir  migliore.  Addio. 

XI 

Contro  ìiìi  (ù'fiiKon-  di   Ciacco. 
Carlo  Innocenzo  Frugoni  ad  Aurelio  Berniori  (l). 

f^i'v  hallo  mio. 

Mi  ò  piaciuto  corrogtjoro  il  sonetto  ieri  trasmessovi  (2).  Fatelo  cosi 
copiare  da  mano  incognita  e  por  incognito  messo  fatelo  venire  in 
man  di  Ciacco.  Ma  bisognerebbe  laiglielo  dure,  quand'egli  e  in  co- 
munita  e  fa  una  parto  dell' inclitu  Maestr-ato.  Leggalo  colassi!,  corno 
vi  lesse  quel  che  contra  mi  lo'  scrivere.  Voi  non  mi  mandate  mai 
la  risposta  all'altro,  che  continua  la  ciacchesca  istoria.  Qual  sonno 
mai  piglia  il  vivace  vostro  ingegno?  Molta  via  rosta  da  compiersi. 
Non  pordoto  tempo,  od  usate  del  bumi  vigore  del  vostro  spirilo.  Addio. 

Nel  vostro  compuniinenlo  por  la  Monaca  Maria  hanno  lasciato  Inori 
un  verso  intiero  questi  inulti  stampatori;  no  pid  vi  ha  modo  e  tempo 
di  ristampare  il  foglio:  vel  faremo  scrivere  a  penna.  Voi  ne  sarete 
mal  contento;  od  io  arrabbio,  quando  vi  penso.  C. 

Sonetto  liil  /'^nii^oni  contro  un   difensore  di  Ciacco  ^). 

All'occulto  Difensore  |  di  Ser  Ciacco  |  Avviso  e  risposta  per  lo 
stesso  rime  |  D'un  occulto  amico  degli  egregi  i'oeti  |  Sor  Lai  lo,  Ser 
Lello  e  Ser  Lullo  i  che  si  chiama  Ser  Lello. 

Tacerà  il  dotto  mio  gentil  Ser  Lallo 
lacera  il  dotto  mio  gentil  Ser  Lello: 
Con  ispossata  Kozza  abii  cavallo 
Ne  si  motto,  nò  perdevi  il  corvello. 


Il)  Oxt.  Wn,  e.  181. 

(t)  l'aria  iM  «onotto  ch«  qui  Mgua  alla  l«lUra. 

(3)  Coil.  Wl,  e.  liW. 
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Ma  tn,  Ser  Ciacco,  sarai  sempre  in  ballo: 
Ma  tu  sempre,  qual  sei,  sarai  porcello. 
Non  tacerà,  chi  non  pon  penna  in  fallo, 
e  chi  de  i  poetastri  è  il  gran  flagello; 

Non  tacerà,  chi  non  ìstiraa  un  frullo 
Quei,  che  veri  non  son  tigli  d'Apollo; 
Non  tacerà  il  terribile  Ser  Lullo.    (1) 

No,  non  è  vecchio,  non  è  vizzo  e  frollo: 
e  tal  di  te  si  prenderà  trastullo 
che  altìu  da  te  ti  appenderai  pel  collo... 


XIII 

Elogio  del  sonetto  XXIII  (2). 
Carlo  Innocenzo  Frugoni  ad  Aurelio  Bernieri  (3). 

Apollineo  Ser  hallo, 

lo  vi  fo  di  berretta  e  non  vuo'  pid  briga  con  Voi,  se  si  felici  e 
dotte  ed  avvenevoli  risposte  fate  a'  miei  ciaccheschi  Sonetti,  mera- 
vigliose certo  pili  d'essi,  perché  le  suddette  debbon  gemere  sotto 
rinesorabile  necessità  di  molto  disagevoli  ed  infeconde  desinenze, 
delle  quali  io  ho  prima  colto  il  flore.  Benedetto  sia  codesto  vostro 
bel  capo  poetico,  d'onde  si  splendido  ed  incomparabili  cose  fuor 
escono.  Le  Muse  pili  che  mai  nell'udirle  per  voi  si  mettono  in  frega, 
ed  a  me  danno  le  spalle.  Ma  non  ho  a  dolermene.  Sta  qui  dietro  un 
altro  de'  miei  buoni  veltri,  che  vuol  provar  i  denti  nel  buon  cuojo 
di  Ser  Ciacco,  ma  un  po'  poco  anche  gli  digrigna  centra  quel  Ser 
Turaivieni,  che  ha  voluto  mettersi  in  ballo  (4).  Amatomi.  Addio. 

XIV 

Priiìia  forma  del  sonetto  XXV  (^). 

Ahi  quale  a  te  dal  dotto,  biforcuto 

Canoro  giogo,  a  i  neri  augei  negato, 
Ahi  quale  a  te,  Ser  Ciacco  naticuto, 
Porto  orribil  annunzio  sventurato. 


(1)  e.  I.  Frugoni. 

(2)  Op.  pofl.,  Ili,  !..  :ìoi. 
Ci)  Co<l.  807,  e.  1«7. 

(Il  Allmle  al  dilV-nsore  'li    Ciacco. 

(5)  (>jf|.  807.  e.  216.  Il  sonetto  k  dol  l'';iif,'oiii  e  Cu  poi    corredo    loiu'^    ii|ij 
303  '1.1    1.   III. 
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Ta  se',  buon  Ciacco  mio,  tu  se'  perduto: 

lo  stesso,  io  stosso  udii  d'ira  turbato 

Far  renilo  Apollo  colassii  seduto, 

Clio  il  ^'ran  congrosso  ascreo  sia  coimicato. 
K  tu  pur  iiiliessibilc,  pur  lieto 

Ti  stai  senza  pensar  qual  possa  uscire 

Cantra  to  formidabile  «locroto  / 
Forse  in  to  iiacf|uo  questo  nuovo  anlire, 

l'oiclu-  IMI  Sor  Bacellon  non  si  sto  dietim  '  1 1. 

H  voile  in  tua  difesa  un  po'  garrirei* 
Lasciai  pur  lare  e  diro, 
Ciri*  poi  soii  lo  sparvior  ch'osco  o  spennacchia, 

E  vivo  iii;,'hiott.5,  chi  mal  ciancia  e  gracchia. 

W 

/'rr  il  sonetto  XWIII  (2). 

Carlo  Innocenzo  Frugoni  ail  Aurelio  Cernieri  (3). 

Scr  Lalla  soavisxituo^ 

Som  lo  risposte  vostre,  come  l'aureo  ramo  virgiliano,  dio,  s'una  dal 
buon  tronco  rompe  e  s'isvelle,  aurea  immantinente  l'altra  rigor- 
raoglia  e  succede  (4'.  Sappianvono  grado  le  Toscane  Muse,  elio  co- 
tanto illustrate. 

Sta  qui  'liotro  il  souutto,  che  propara  la  metamorfosi  di  Ciacco,  lo 
vuo'  Ciacco  trasformare  in  ciacco,  l'armi  die  voi  o  dio  Ser  Lello 
nostro  prontissimo  non  po.ssiate  al  presento  sonetto  altra  ri.xposta 
fare  se  non  che  asseourar  Ciacco  della  vera  convocazione  dell'Apol- 
lineo Congresso,  e  del  quinci  emanalo  Decreto,  che  il  dee  lar  cangiar 
di  pelle  e  di  celTo,  aggiungendovi  quelle  eleganti  baje,  che  tutti  e 
due  meglio  e  piti  graziosamontu  di  me  sapeto  pensare  e  scrivere,  lo 
ini  avveggin,  che  inroniincìo  ad  assonnare  sul  lavoro,  e  che  codesto 
sonno  dolio  spirito,  tratto  tratto,  serpo  fra  i  versi,  dio  tropp' oltre 
andando,  perdono  Iona,  e  mal  reggono  sui  pio'  vinti  dalla  fatica,  e 
dall'ingegno  abbandonati.  Ma  T'incominciaUi  via  si  dee  fornire.  Voi 
siete  instancabile.  Kaccomandatomi  al  valente  Sor  Lello,  Notajo  di 
Findo.  Addio. 


(I)  Acccana  al  <Jir«ni«or«  ili  Ciacco.  Alcuno  fr» - 
a|f|rravati)  di  trivialità,  |ar  t|ua||a  rairioui  che  a 
dell'opera. 

(<)  (fp.  po<-r.   Ili,  p.  300. 

{i)  Cu<t.  wn.  o.    Xfi  «  Cw\.    |:i  il'iaxMiiai.   i>-i(.  INM. 

(1)  Ecco  la  parole  di  Virgilio  ; 

t'oo  avulao.  Don  di<llcil  all«r 
Aureu«  et  tinnii  froudeacil  vtrfm  ■•Ullo. 
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XVI 

Lodi  del  Bcrnien  al  Frugoni  (0. 

Voi  dite  che  i  vostri  versi  mancauo  di  buon  vigore  e  di  quel  felice 
impeto,  onde  nasce  la  raeraviglia  ed  il  piacere  (2)  ed  io  li  ritrovo 
sempre  più  robusti  e  pronti.  Forse  che  questo  sonetto,  in  cui  la  con- 
vocazione dell'ascreo  senato  descrivete,  non  è  pieno  di  fantasia  e 
d'una  espression  vivissima?  Poteva  egli  il  gran  Raffaello  nel  famoso 
suo  quadro,  ove  sta  dipinto  il  Parnasso,  con  più  vivaci  e  niaravi- 
gliosi  delineamenti  ritrarre  Messer  Apollo  sedente  fra  le  Muse  e  fra 
i  Poeti  ?  Ora  la  risposta  mia  a  voi  ne  viene  C3).  Voglio  che  la  causa 
di  Ciacco  venga  riferita  in  Senato  da  un  Satiro,  e  però  avanti  costui 
il  fo  condurre  accompagnato  da  quel  Ser  Bacellone,  che  ardi  pren- 
derne le  difese,  acciò  prima  di  condannarlo  sentansi  sue  ragioni  : 
benché  eccoli  ambiduo  confusi,  muti  e  convinti.  Il  vostro  sonetto, 
come  vi  dicea,  è  un  portento,  è  un  originale  di  Raffaello.  Oh  tosse 
almeno  il  mio  un  elegante  Baccanaletto  del  Cignani,  ma  non  ò  né 
pur  tanto.  Addio. 


XVII 

Per  la  ìiietamorfosi  di   Ciacco. 
Carlo  Innocenzo  Frugoni  ad  Aurelio  Bernlori  (4). 

Ker  hallo  mio. 

Lo  nostre  navicello  vanno  a  buon  vento.  Voi  per  lunga  voga  non 
perdeto  spirito.  Eccovi  nel  retrossritto  sonetto  la  metamorfosi  di 
Ciacco  (.5).  Voi  nella  risposta  deridetela,  come  pili  vi  piacerà.  Le 
Muse  dal  sacro  Monte  lo  guatano  nel  nuovo  sajo,  che  lo  ammanta, 
ed  ismascellano  dalle  risa.  Ma  il  ribaldone  si  ride  di  tutti  e  tre  noi, 
né  per  quanti  sonetti  piccanti  e  vivi  gli  andiamo  appiccando  alla 
coda,  pensa  ed  intende  donarci  cosa  che  vaglia.  Paghiamci  ridendo 
e  facendo  altri  rider  di  lui.  Voi  il  potete  far  assai  bone,  avendo 
pronti  sulla  penna  i  sali  plautini  e  lo  pure  eleganze  di  Terenzio. 
Addio. 


(1;  Cod.  Vii.  e.  IW).  I-;  una  priina  copia. 

\t)  l'riiria  avfiva  scrino.-  Onde  noijlion  tanto  piacere, 

(:jj  Op.  poel.,  in,  I).  .'Wl. 

(Ij  Cd    807,  e.   18 J. 

(5)  Op.  poet.,  IJ[,  l>.  '.WO. 
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X  \' 1 1 1 
I\'r  un    uvictto  coìitro   i^li  untori  della   Ciacchcide. 

Titubanze  e  scrupoli  di  G.  A.  Scnlellari. 
Carlo  Iniifcorizo  Fru^'oni  ad  Aurelio  Borniori  {\). 

Set'  Lalla  invillo, 

Ciacco  con  un  sonetterello  fuor  di  qualche  bisunta  cocolla  uscitu 
e  tristo  e  del  cosso  delle  Muso  né  pur  degno,  si  o  latto  sentire,  ti 
poveraccio  mei-ita  perdono,  se  un  po'  poco  K('»n')^  ©  imperversa 
contra  noi  tre.  (Ili  ppsa  troppo  intorno  quel  cuoio,  in  che  l'alibiam 
poetando  involto  e  lo  si  vorrebbe  pur  is^uoter  di  do<S'>,  o  almen 
rendere  a  i  belTardi  pan  per  focaccia.  Ma  il  buon  Ciacco  pesta  l'acqua 
nel  mortajo.  Ser  Lello  nostro,  che  soverchiumento  tcuio  talvolta, 
paro  allo  scoppio  della  suddetta  vescica  poetica  ralTreddato  e  punito 
deiriinpiesa.  lo  gli  scrivo  e  lo  rironlbrto.  Voi  teiict(-l  fermo  in  bat- 
taglia ed  assicuratelo  che  Ciacco  dopo  quest'ultimo  imbelle  colpo 
che  da  sé  cade  a  pio'  nostri  senza  averci  né  pur  la  prima  pelle  de- 
libato, si  stara  cheto  e  si  lascerà  cantare  a  piicer  nostro.  Eccovi 
il  sonetto,  che  alla  metamorfosi  mia  succede  (2).  Domano,  se  potete, 
lasciatevi  veder  da  me  col  n.ro  soaviss.'""  Ser  Lello.  Vi  aspettorò 
amcnduo  allo  mìo  stanze.  Addio. 

Per  il  ìiitovo  difensore  di   Ciacco. 
Aurelio  Herniori  a  Carlo  Innocenzo  Frugoni  (3). 

So  il  nostro  Ciacco  comò  ó  ghiotto  al  pari  di  quel  Ciacco,  cUo  ci 
dipingo  nella  novella  sua  Gio.  Horcacci  [4),  co^l  fosso  al  par  di  colui 
destro  ed  accorto,  cortamonto  che  a  noi  pò  i  nostri  vorsi  intervor- 
robbo  quello  che  per  lo  inganno  dolio  lampredo  intorvoniio  al  Bion- 
dello. Ma  buon  per  noi,  che  co  l'abbiamo  ilgurato  entro  nostra  fan- 
tasia di  bui  polo,  tondo  e  oom'uii  uom  tutto  a  proposito  per  essore 
uccellato.  Né  ci  siamo  por  avventura  ingannati.  Ve>loto  come  o  in- 
sorto a  sua  difoàa  un  i'ootu,  che  s'alTIbbia  la  ghirlanda 
Di  boldoni,  busecche  cervo liato. 


(1)  Co<i.  897.   e.  SIA. 

(X)  0;>.  po«l..  in.  312. 

(:i)  Coiì.  M»7.  e.  IW.  !•:  iinm  |iriiiu  copia,  tlM*  «opr»  U  pairln*  blaacli»  4M»  Mia 
•Il  *|.«xli(ion«,  iavlaia  al  Il<<riil«ri  da  S.  ihornio  II  7  mainilo  1747.  V.  ct«  cIm  abbiaao 
Uatio  a  p.  ìi.  a.  l.a. 

(i)  V,  Itfeameront,  ((ioruala  l\,  nov,  M. 
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Or  di  che  teme  egli  il  nostro  Ser  Lello?  Eh  che  noi  gli  saprera 
diradar  dalla  mente  quest'ombre. 

Ho  l'icevuto  il  vostro  gentil  sonetto.  Domani  verrò  con  Ser  Lello 
alle  vostre  stanze,  e  meco  la  risposta  io  recherò. 

XX 

Per  r iìitcrnizionc  della  Ciaccheide. 
C.  \.  Frugoni  ad  Aurelio  Bernieri  (l). 

Ser  Lallo  occupatissimo, 

Dacché  voi  vi  siete  in  tempi  difficili  nelle  cure  della  Patria  in- 
volto, io  pili  non  osava  queste  baje  poetiche  porvi  davanti,  né  pec- 
care contra  il  ben  pubblico,  rubando  a  questo  alcuna  parte  del  vostro 
tempo  troppo  meglio  in  lodevolissimi  pensieri  impiegato.  Ma  poiché 
l'ultimo  ciacchesco  sonetto  pur  mi  richiedete,  io  vel  mando,  sebben 
esso  mal  volentieri  a  sostener  viene  la  vostra  dotta  fronte  fra  i 
grandi  affari  accigliata  e  severa.  Ecco  il  nostro  bel  lavoro  inter- 
rotto; ed  ecco  mal  contente  le  Muse,  che  con  favorevoli  occhi  lo 
riguardavano  e  ne  traevano  gentil  materia  di  trastullo  e  di  riso. 
Fa  tuttavia  mestiei'i  rassegnarsi  alle  dominanti  vicende  e  non  di- 
stornare, chi  saggiamente  allo  sfaccendato  Parnasso  l'afflitta  repub- 
blica preferisce,  ed  ama  meglio,  che  di  poetico  alloro,  coronarsi  di 
civile  gramigna,  e  lasciar  di  piacere  col  canto,  per  esser  utile  a  tutti 
col  consiglio.  Addio. 


(1;  Co'l.  8W,  e.   IW.  P'.T  (fti  iifUcl  soHtentlti  .lai  Detiii<;ri  in  ijiiestl  tinnjii  v.  Peziana^ 
op.  cit.,  e  la  biografia  premcsHn  ai   Verai  (ed.  cit.). 
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Proernio  dell'epistolario  dichiarativo 

elw   il  Fruconi  avrrlìhr    -nìnfn    ,nnr:    alla  Ciacchcldc. 


e.  I.  Friijfoiii  ii'l  Aurelio  Beniien  (\). 

Ser  Latto  amatissimo, 

Farmi  die  avanti  la  raccolta  dei  blKliciti  vonfiit.ovi  un  altra 
Lettera  ili  Ser  Lollo  a  Ser  Lillo,  perché  l'opera  in  tutte  le  su©  parti 
fusse  conforme  e  perfetta.  Eccovela  adunque;  e  se  la  credete  oppor- 
tiiiiii,  valetevi  di  essa.  .Addio. 


lìpistolti  introduttiva  (''). 

II 

.\tt'ele(/ant ixsimo  Ser  Lillo  Ser  Lollo,  (3) 

l'iaoemi  elio  a  voi  ed  a  collef^hi  nostri  costagli  in  KeuKodi  I4t  sia 
tiommamonte  piaciuta  la  ridente  Ciacclieide.  Io  se  giiMla  il  conforto 


(I)  ro«i.  8U7.  .-.  17:.. 

|2|  Comi*  abbiamo  dello.  Il  Fnigoni  inirn<l«va  |>iiMili>  «r»-  iu<i<-iii«  .  on  i  «•ik-iiì  •irWt 
C'iarrhi  irif  una  iH>ria  <li  ciditol*  dichiarativi».  K  | 
Mfcrii  Hi  .SVf  Lillo  a  Sfr  /.olio,  ro»l  fu  p«ii»«to 

■Ioli»  dirhinralivn  ima  M/cf»!  di  Srr  Lollo  a  AV»     '  «  iriiar*  l 

FniirODi.  .Ma  |><ii  fu  alibaudoiiata  l'idna  di  unir»  .>  a  rarmlia  .1 

catìvM  n  di  siiiiiaio  |iii)  o|>|>orttiri<»  di  |iorr«  >  1 

rrcatili  il  iiuinc>  di  .NVi'  l.ollo.  l'or  <(U*«ia  m  t 

Lillo,  rh<*  ODI  |irt*s»ntiaino  agli  «iiidioal,  riinA*"  ruio  a.i  »i:^'t  lur-wy 

(3)  Cod.  »W7.  e.   174. 

{i>  Abliiaiiio  detto  a  |>.    17.  d.   l.a,  ch«  il  Ciacco    rnj|n>alaiio    ••  '■ 
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vostro,  Sor  Lillo  soavissimo,  mi  fussi  incontanente  a  codesta  beata 
vostra  contrada  renduto,  non  avrei  fortunatani.'*'  avuti  parecchi  gra- 
tissimi  viglietti  di  Ser  Lullo,  con  lo  risposte  dei  due  valorosi,  a  cui 
erano  indiritti;  e  non  avrei  potuto  costassù  anch'essi  a  voi  sp intiere, 
collie  lavori,  che  quanto  m<  n  anno  di  studio  e  di  fatica,  tanto  pili 
di  naturai  leggiadria  e  felicità  seco  portano.  Mi  pajon  essi  tanti 
isquisiti  oinaraenti  e  lumi,  clie  coronano  e  perfettamente  illustrano 
l'opera.  Io  non  istaró  molto  a  ritornare  a  voi  ed  a  codesto  avven- 
turoso nostro  soggiorno.  Leggete  intanto  e  fate  costassù  leggere 
queste  nuove  bellezze  dello  scrivere  toscano,  che  v'invio,  od  ap- 
prendete, che  ancora  sott'altro  cielo  vi  sono  onorati  e  franchi  in- 
gegni, che  pieni  di  quella  liberta  di  spirito,  che  vien  commendata 
da  saggi,  delle  sciocche  opinioni  del  mondo  e  di  questi  corrotti  e 
misei'i  tempi  coraggiosamente  si  ridono.  Addio. 


Ciacco  dantesco  e  col  Ciacco  del    Boccaccio.    Devesi    però    notare  che  meutre  per  i  ses- 
santa souetti  della  Ciaccheide  ser  Lullo,  ser  Lallo  e  sor  Lello  uoii  trassero  dal  Decamerone 
veri  e  proibii  motivi  d'ispirazione,  ser  Lillo  tolse  da  una  novella  del  Boccaccio  il  nome 
della  città  di  Bengodi,  donde  egli  suppone  di  scrivere  a  Ser  Lello  ^Frugoni,  Opere,  ed. 
cit..  Ili,  pp.  211-21  i^.  La  novella  a  cui  accenniamo,  è  la  terza  della  Giornata   ottava, 
vale  a  dire  la  l'ortunaiissiina   novella   in   cui   Maso   del   Saggio   descrive  a  Calandrino 
Bengodi,  li  questo  il  paese  della  cuccagna,  nel  quale,  a  dir  del  Boccaccio,  si  legano  le 
vigne  con  le  salsicce  e  si  può  ottenere  un'oca  a  denajo  et  tm  papero  giunta,  ecc.  Però 
nella  novella  del  Boccaccio /ffw^orii  è  il  nome  d'una  contrada;  nell'epistola  di  ser  Lillo 
è  il  nome    di  una  Città.  Si  noti  infine  che  l'opera  tVugoniana  non  é  la  sola  in    cui   ap- 
pare il  nome  di  Bengodi.  Anche  nell'Isola  di  Cuccagna  del  padre  (juirico  Uos8Ì  dì  Lo- 
uigo  /'WXì-l'iWj  il  colle  dell'abbondanza  porta  il  nome  di  Bengodi. 
Sorge  un  colle  nomato  ivi  Bengodi 
dove  di  latte  una  fontana  spiccia: 
ombra  vi  fan  le  viti  in  vari  modi, 
altre  erranti,  altre  avvinte  di  salsìccia, 
cho  mettono  un  .salame  a  tutti  i  nodi 

ed  in  luogo  di  foglie  han  trippa  riccia 

Da  questi  versi  si  può  dedurre  che  Quirico  Rossi  trasse  dalla  gustosa  novella  del 
Boccaccio  assai  jiiiì  che  il  nome  di  Bengodi,  l'er  contro  nulla  deve  al  Boccaccio  il  me- 
lodramma in  tr«  atti  di  ('urlo  (ìoldoni,  intitolato  II  paese  della  cuccagna  (V.  Drammi 
giocosi  I  per  musica  |  di  Carlo  Goldoni  \  T.  X,  Venezia.  Zatta,  i~ '.).'> J.  Ksso  si  riallaccia 
direttamente  alla  tradizione  popolare  che  da  secoli  sogna  ed  esalta  il  favoloso  e  remoto 
pae.se  della  cuccagna, 

Dove  .sempre  si  beve  e  ognor  sì  magna. 
Ma  l'azione  teatrale,  che,  pur  essendo  in  complesso  assai  esigua  e  pur  non  avendo 
nelle  linee  generali  salda  etiicacia  artistica,  talora  non  dispiace  per  certa  briosa  e  scop- 
piettante vivacità  di  parola,  con  cui  gli  attori  tentan   dì    sorreggerla   e  dì    svolgerla,  é 
senza  dubbio  invenzione  del  Goldoni. 

S'avverta  intanto  che  la  tradizione  popolare  e  la  tradizione  letteraria  riguardanti 
il  paese  della  cuccagna  anche  oggi  non  sono  spente.  Non  é  (jui  il  caso  di  parlare  del  ro- 
manzo di  .Matilde  Serao,  //  paese  di  cuccagna,  che  ha  diversi  intendimenti  e  sua  propria 
vita.  Ricorderò  soltanto  che  la  saporitissima  novella  del  Boccaccio  ha  tuttora  le  suo 
propaggini  e  che  da  essa  deriva  la  novella  Bengodi  di  Uìusejipc  Lipparini. 
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Propost?  ?  risposta 

senile  apposiliìnicìiti   per  la   raccolta  epistolare 

elle  il  Fruconi 

intendeva  a^giunoere  alla   Ciaccheide  ^'). 

1 
J'rinia  proposta   (2) 

Sur  I.llllt)  .1    SiT  I.:ilIo 

Ser  Latto  egyryn), 

K  elio?  vi  par  egli  strano  questo  nuovo  nome  tli  Lello,  che  \\  >\i>i 
Cessalo  di  luai-avijjliuriio  et  Uilile.  Questa  iiotre  non  ó  mai  potuto 
bassar  palpt^bra  por  «ioiinire.  Fra  cento  vivaci  pensieri,  che  per  co- 
desto mio  poelieo  capo  si  soii  rax;{ir.tti,  uno  a  trionfato  di  tutti,  e 
si  e  (atto  sij^noro  della  mia  peniamo  l'acuita.  Ilo  pensatti  airinfeli- 
cita  de'  tempi  nostri,  ne'  quali  possono  i  mÌKlior  poeti  scriverò  e 
struggersi,  quanto  pni  sanno,  sopra  il  dilllcilissinio  lavoro  de' buoni 
versi,  ma  non  ispurure  elio  persona  vivente  no  dia  loro  II  menomo 
guiderdone,  parendo,  che  una  digiuna  ed  inrrutlifera  lodo  bastevol- 
mento  d'ugni  lor  i'utica  gli  ricompensi.  —  Ilo  pensato  insieme,  comò 
di  questo  torto  si  possa  per  noi  prenderò  uaa  poasibil  vendetta,  e 
poichu  in  oggi  le  raccolte  poetiche  sono  per  0|fni  flevolo  coogiuo- 
tura  frequontissime.  i,  iniinugiiwito,  dio  un  avaro  volendo  fra  lo  ve- 


(I)  La  raeeotla  értle  UtUrr  npUratir*  é*lia  OaceMé*,  idrata  ii«>irapiil«  dH    1747 
(come   ap|iar<>    dalla  d.  :i.a  dal  dnc.  IV,  |>.  fVt^,  doveva  aw«r  rutllluila  dallo  p' " 
ritpoiU,  <-h<>  <|iii  l'iibldicliiamo.  •  di   gran  pari*  d^llr  iKiiar»  rh»  ti  Kru^ni.  Il  I 
«  lo  .ScuiHlari  ii  rrano  ncamliiau?  n«<|  |7irt  e   o»l    1717,    duraota   la  * 

Ciacehtìdt.  l'crciit  parncchie  l«i(«r«.  rh»  al>l>iaiao  pnbMicaio  ii«lla  , 
pendlc".  avr««bl>«To  dovuto  far  |ì;i- 
toccale    e    cooriliuat*.   |.a    cnrrri  » 

era  incoili  mei  ala.  Ma  poi  i!   ^■  i-.^  ••.   ,1. ..«  i  »..  ..i.«  .|. ......■•.- .   Mua  >•••• 

Intiera  fu  prciiiputa  alla  O^  <■•'  lolruduoon*    la  lettera  di  J(er  Ltllo  m  S»r  Loti». 

{ti  Cod.  w:    •     i:.i    1 
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stali  consacrare  una  sua  figliuola,  abbia  voi  e  Taltro  amico  (1)  e 
me  pregati  di  far  versi,  e  pubblicargli  per  e^isa,  e  che  egli  richiesto 
di  premio  per  tutti  noi  tre,  abbiaci  mandati  ove  nessun  vuol  ire; 
e  che  però  noi  tre  piccati  e  di  bella  collera  apollinea  accesi  siam 
venuti  in  parere  d'assalire  con  ridevoli  versi  l'avarizia  sua,  e  veder^ 
st»  per  essi  vi  fusse  modo  di  sconfiggerla,  ed  insieme  insegnare  ad 
altri,  che  la  buona  poesia  vuoisi  d'altro  rimunerare,  che  di  belle 
parole.  L'immaginato  avaro  sarà  da  noi  nominato  Ciacco.  Ser  Lallo,. 
Ser  Lello  e  Ser  Lullo  saranno  i  tre  nomi,  ne'  quali  ci  dovrem  tutti 
e  tre  avvolgere  ed  imbacuccare  in  questa  festevole  sonettante  ma- 
scherata, che  metterà  in  pubblico  e  guiderà  in  trionfo  il  nostro  fan- 
tastico Ciacco.  Il  primo  dei  tre  nomi  sarà  vostro,  il  secondo  'del 
nostro  collega,  l'ultimo  il  mio. 

L'onesta  nostra  poi  vuole,  che  tutto  questo  lieto  nostro  poetare 
non  abbia  in  se  stesso,  di  che  alle  piti  sagge  e  costumate  orecchie 
dispiacere.  Sia  il  n.ro  ridere  innocente,  e  non  altra  in  sé  turpezza 
contenga,  che  quella  sola,  la  qual  né  delitto,  né  dolore  seco  porta. 

Eccovi  il  primo  mio  sonetto,  cui  dovete  araendue  rispondere.  Bi- 
sogna che  almen  venti  per  ciascun  di  noi  se  ne  facciano.  Sessanta 
bastano  a  far  la  cosa  degna  d'esser  letta  e  di  vivere.  Se  domane  con 
l'amico  da  me  verrete,  diviseremo  insieme,  come  ordire  e  disporre 
e  simnietrizzare  si  debba  questa  ingegnosa  macchina.  Il  progresso 
dell'opera,  e  lo  stesso  caler  dello  scrivere  farà  nascere  gli  accidenti 
e  Io  bellezze  che  debbono  adornarla.  Non  bisogna  pensar  tutto:  ma 
bensì  cominciare,  ed  abbandonarci  alla  natura  ed  al  genio,  che  pen- 
sato all'improvviso,  e  suggeriscono  ciò  che  pili  felicemente  da  noi 
con  tanto  studio  non  si  penserebbe.  Venite  dunque  domattina  col 
candido  nostro  Ser  Lello,  lo  vi  appresterò  un  pajo  di  tazze  d'isqui- 
sito  caffo.  Questa  è  l'ambrosia  dei  poeti,  e  di  tutta  la  gente,  che  si 
stanca  sopra  le  dotte  carte.  Ridetevi  di  chi  lo  crede  agitatore  degli 
spiriti  e  dei  nervi.  Rinnova  ed  illumina  i  primi,  l'inlVanca  ed  irradia 
i  secondi.  Amatemi.  Addio. 


II 

Prima  risposta  (~K 
Ser  Lallo  a  Ser  Lullo. 

Ser  Lallo  adunque,  poiché  cosi  pensato  avete,  io   mi   chiamerò   e 
voi  Ser  Lullo  e  l'araico  nostro  Ser  Lello.  La  graziosa  vendetta,  che 


(1)  OiiiiJ'AHcanio  ScutKllarì. 
(ì)  Jrt,  e.  IT-i.  K  del  lj«rnieri. 
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meditata  avete  contro  Pimmaginato  Sor  Ciacco  non  può  meglio  ca* 
dere  in  acconcio,  che  in  questi  ti^mpi,  ondo  8Ì  poco  curasi  Timnior- 
talitu  del  nome,  lo  m^iccin^o  a  prestarvi  tutta  Toperu  mia,  quan- 
tunque (orse  meno  atta  alla  conceputa  (sir)  vostra  idea.  Il  valente 
Col!e','a  nostro  (I)  non  si  ritirerà  «latla  proposta  iujpresa.  Voi  con- 
fortatelo a  seguirci,  ch'io  a  vostri  conforti  agj^iunKero  preghiere  o 
ragioni.  Noi  slam  pur  degni  di  sedere  a  mensa  col  sommo  Giove; 
or  come  Messer  Febo  soffre,  clie  nudo  e  tapino  vada  il  Coro  de'  Vocali 
mendicando  la  vita  a  frusto  a  frusto/  Orsii,  dacché  ogni  guiderdone 
ci  vion  barbaramente  negato,  il  farne  almeno  (|uerola,  dentro  pero 
sempre  i  conlini  dolTonesta,  come  saggiamente  avvisate,  non  ci  debbo 
essere  in  alcun  modo  disdetto. 

Vi  mando  la  risposta  al  sonetto  vostro,  di  cui  vi  dico,  che  il  Bernia 
stesso  non  poteva  tesserne  un  miglioro.  Or  conio  io  povero  ed  in- 
felice ingegno  stretto  da  legami  delle  stesso  vostre  usato  dosinen/.e, 
saprò  adeguare  un  cosi  gentil  lavoro/  Furo  eccovolo  il  mio  sonetto, 
a  cui  voi  sarete  d'atnoroso  compatimento  largo  e  cortese.  Domane 
alle  vostre  stanze  con  il  candido  amico  mi  recherò.  Quivi  si  diviserà 
l'incominciato  arringo,  ma  vi  giovi  il  ricordare,  che  voi  solo  avete 
lena  bastante  per  mettervi  senza  molto  pensare  al  cimento.  L'amico 
verrà  felìr-omonte  sullo  vo^;tr'ornlo;  ma  io  debbo  assai  le  tenui  mio 
forze  eaaminaro  prima  di  prender  lo  mosse.  Volentieri  ci  tracanne- 
remo (sir)  una  lazza  d"orii;nlal  ralTo,  che  voi  sapete  si  bene  a  gra- 
lissiraa  bevanda  (sio  apprestare  (2),  e  in  ciò  valete  quanto  vale  un 
esperio  tiir-'O  o  ben  aiiiinaosiralo  Giannizzero.  Addio. 


Proposta  per  il  ijuarto  sonetto  ^*^). 
Sor  Lullo  a  Ser  Lallo  (4). 

^or  LdUi)  invaio, 

Mal  vogna  al  baco  poetico,  che  non  mi  lascia -star  cheto.  Ami  mal 
veglia  a  quel  Ser  Cacastecchi  (.'»),  somigliantissimo  al  nostro  Ciacco, 
che  si  freddamente  (G)  ci  li  stamane   accolti   o   mandati    In   pace  a 


(1)  Ould'Ascmoio  ì^utellari. 

(2)  liiiondl:  apprfttare  eomt  gratiuima  barattila. 

(3)  Op.  eit.,  HI,  |>.  V*. 
{\)  C<xl.  8U7.  e  17(1. 

i'o)  Prima  aveva  ■crìtta;  all'ahominaiìdu  i 
0)  Prima  aveva  dello  i  tiUanamttnt*. 
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labbro  secco.  Può  darsi  pili  sconcia  avarizia?  Non  porgere  (1)  a  due 
che  beono  il  nettare  delle  Muse,  quattro  sorsi  di  ciocccdatte?  Io  mi 
sono  a  casa  renduto  pien  di  mal  talento  (2).  L'ira  mi  à  dettato  il 
seguente  sonetto.  Io  vel  mando  a  pena  nato.  Voi  rinvolgetelo  in  fasce 
d'oro  e  fatelo  parer  bello,  degnandol  dei  vezzi  e  delle  cortesi  vostre 
accoglienze.  Quello  che  in  risposta  nascerà  di  voi,  lo  Muse  lo  rac- 
corranno nel  lor  divino  grembo  e  l'aspoi'geranno  tutto  delle  acque 
immortali,  che  il  crudel  nostro  Ciacco  non  giugnerà  mai  ail  intor- 
bidar eoa  l'immondo  grifo...  Addio. 


IV 

Risposai  alla  precedente. 
Ser  Lallo  a  Ser  Lullo  (3). 

Sia  anzi  per  le  mille  benedetto  colui  che  ha  questa  mattina  negato 
l'ottimo  cioccolati'  (4),  mentre  ò  st.'.to  cagione  che  voi  produciate  si 
bello  e  vago  sonetto,  il  qual  veramente  è  gentil  parto  d'un  estro 
eccitato  in  voi  da  giustissimo  sdegno,  e  a  me  poscia  ha  recato  il  pili 
fortunato  accento  che  giammai  potessi  bramare.  Partito  da  colui  e 
diviso  da  voi,  in  casa  mi  ridussi  di  bella  e  manierosa  Donna,  alla 
quale  la  somma  scortesia  usataci  raccontata,  volle  di  sua  propria 
mano  la  gratissima  bevanda  apprestarmi  come  che  sola  pretendea 
di  acconciamente  supplire  bene  al  coi'tese  uffizio,  poco  per  avven- 
tura fidandosi  de' meno  attenti  servidori.  Ficco  però  che  tosto  io  mi 
porgo  a  destare  il  foco  sotto  il  ritondo  trespolo,  per  togliere  a  lei 
in  questi  cocenti  giorni  si  penoso  carico  e  perché  le  accese  brago 
alle  rose  natie  delle  guance  succedere  non  faccian  un  troppo  ol- 
traggioso ardore.  Ella  poi,  recatosi  in  mano  il  dimestico  ordigno,  ve- 
locemente raggirando  l'onda  de  i  preziosi  aromati,  ripiena  agita  e 
mesce  e  traendola  a  stille  entro  la  cinese  tazza  vuol  che  fin  sovra 
l'orlo  rigogli  e  spumante  si  sporga,  salga  e  ^\\\  quasi  trabocchi.  Vi 
giuro,  Ser  Lallo  mio,  che  non  ho  invidiato  il  nettare  a  Giove  ver_ 
sato  per  mano  della  bellissima  o  gentil  etc.  (sic)  ed  ho  ringraziato 
la  sorte  che  mi  ha  fatto  incontrare  un  si  villano  rifiuto,  per  poscia 


(I)  Prima  lezione:  AV</ar«. 

\t)  Prima  l<!/ione:  Io  non  ho  potuto  contenermi.  Da  <|ii<!sl()  conozioni  si  diìdiice  che 
Diamo  (lavanti  alla  jirima  copia  riella  lettera. 

(.'<)  Cori.  807,  e.  17S-170.  \'.  la  prima  copia  della  lettera,  stesa  dietro  queirannuncio 
di  spedizione:  che  fu  inviato  al  Cernieri  da.  S.  Oiorijio  il  20  aprile  i747  (v.  nota  l.a 
di  p.   Vi).   Il  mscr.  t:  pieno  di  cancellature  ed  6  di  ditllcii  leldira. 

(i)  Prima  aveva  ucritto .  quattro  tazze  di  cioccolattc. 
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ricolra;iirui.  d'un  sf  segnalato  favore  qual  m  ò  quel  che,  da  si  bella 
e  valorosa  Douna  ed  eslimatrico  delle  cose  poetiche  e  dei  graziosi 
poeti  ampia  rimiineratrice,  ho  io  oj^gi  ricevuto.  Io  ripongo  intanto 
il  vostro  sonello  Ira  i  pili  venusti  oomponiniei>ti  di  cui  fo  fsnio  e 
voi  questo  mio  che  in  risposta  vi  mando  (  )  benignunionto  vi  .le- 
gnerete d'accogliere.  Addio. 


(Il  k  il  'luinto  son<;tto  ilella  Ciacrheide  (Op.  poti.,  IH.  283>. 

A  coin|il<Mneiilo  dflle  notizie  che  abbiamo  «lato  iotoriio  all«<  relazioni  del  Krii(;oni 
col  Bernieri  e  con  lo  Scutcllari,  notiamo  in  line  che  la  Ciarrhfid*  non  é  il  solo  |K>eiiia 
composto  da  Cornante  K^rinetico  insieme  con  I|>eride  Foceo  e  eoo  Arixtofoat«  Knonio. 
P.  e.4.  il  Fruconi  com|>os)>  col  Hernieri  le  egloghe  pubblicate  dal  Rezzooico  a  pp.  'M, 
119,  131  del  T.  IV  «Ielle  Oprrf  pitrtirhf  di  t'amante  Ei/i nrlieo  (Varmm,  Stani|>eria  Reale. 
177*J)  e  compose  con  lo  Sciitellari  l'egloga  stampata  a  p.  112  del  medeiimo  volume.  11 
Frugoni  compone  anche  col  Ili^niieri  il  poema  |»er  la  yobi{<  MitMchrrala  rappreaentanle  di- 
verMf  nasioni  uìcita  in  pubblico  nel  rarneralr  celebrato  in  l'arma  l'anno  MItCCXXX  VII 
(T.  IV,  p.  333).  Del  Frugoni  sono  il  primo  e  il  terzo  canto;  del  Hernieri  *  il  ■econdo. 
NumeroHisHiini  soii.>  |kiì  i  %'enti  che  il  Frugoni  iledio't  al  Hernieri.  liatti  ve<lere  a  <|ii«i«lo 
proposito  nella  citata  edizione  delle  poesie  del  1  rugoni  i  tepuentt  coni |>oni menti-  1,00; 
II,  Ufl.  133,  .'i21,  M-i;  IV,  1.'.;  VI,  IH.'.,  108,  27t5.  335;  VII.  81.  n.  «T.;  IX.  187.  180.  Si 
riferisca  pure  al  Hernieri  la  cxtnzoneita  pubblicala  a  p.  i!lt:i  del  T.  VI;  accenDano  a  lui 
con  lode  le  seguenti  pagine:  lU,  IV;  314),  VI;  37t),  IX.  A  sua  volta  il  Iternleri  dedicò 
molti  versi  al  Fnigmii  ;  parecchi  di  essi  furono  |m)ì  piibblit  ati  eoa  le  poesie  del  Fru- 
goni (I.  8«;  II.  117.  i:«;  I.Y,  371)  e  tra  i  Veni  del  lirtnieri  («1.  cit.  T.  I.  pp,  t.  «», 
3K,  75.  Ul;  T.  Il,  p.  81).  Il  Frugoni  iulitoli't  anche  non  |iochi  coin|ionimentl  allo  Sutel- 
lari.  Kssi  |>osson  esser  in  gran  parte  letti  nella  cit.  edizione,  vaie  a  dire  a  p.  1811  del 
T.  Il,  a  pp.  t\i.  811,  21.'>  del  T.  III.  a  p.  83  del  T.  V,  a  p.  \Vl  del  T.  X.  SI  rifenscono 
pure  allo  Scutellari  i  versi  di  p.  181  del  T.  I.Y  e  alcune  lodi  di  p.  80  del  T.  IV  «  di 
p.  '.ili  del  T.  VI.  D'altra  parte  lo  Scutellari  non  fu  da  meno  del  Hernieri  nel  lo<lar  il 
Frugoni  e  alcuni  suoi  versi  dedicali  a  Cornante  |>ossono  e«ser  letti  a  p.  181  del  T.  II 
dell' o|i«ra  frugoniana.  l'n'egloghetta  poi  coin|>usta  dal  Rezzonico  e  dallo  .Scutellari  in 
lode  di  Comante  può  esser  veduta  nel  T.  IV  (p.  105)  con  la  ris|>osta  del  Frugoni  (p.  107) 
.Ma  non  soltanto  •piesti  versi  furono  indirizzati  dallo  Scutellari  al  |>oeta  genovese;  molli 
altri  trovansi  nelle  raccolte  del  lem|io.  Ilevoo  |>oi  esser  in  gran  |>arte  r«»tiluile  allo 
Scutellari  le  pagine  in  prosa  e  in  versi  pubblicale  nel  T.  X  deiro|>era  fnigonlana.  nella 
<|uali  Murmiitte  e  t'hicchibio  ilileggiano  scherzevolmente  il  Frugoni  sotto  11  nome  d| 
Mommune   (p.  401     eseg.).   Ksse    furono    scritte    n»'l    1703.   l»e.luce»i    .'  -  ---    Il 

tìuid'Ascaiiio    .Scutellari    dalla    Haci-olla    di    l'in-ne    dell'abate    C   I 
conte  fiian  Antonio  l.Htei'ati  / Sirlibtt  Sramandriroj  e  serbata    n<"ll 
di  l'arma  ((>id.  in  ottavo  grande  del  sec.   XVIII.  Il  II.  IX.  I!i*,  0Mi.    . 
come  altri  scritti  giocosi  dello  S<-uiellari.  non    ^-inti  .    .  .tmi.  .11    ir.. 
mano   cii»   che    nell'esaine    analitico   della  <  '  poesia 

vituperativa  del  Frugoni  e  dei  Frugoniani.   In  .'im- 

ponimenli  contro  Mammone  dcvon  pur  esser  ricordali.  |>«rche  la  *•• 
Itoccaccesco  di  Henijodi,  di  cui  abbiamo  discorso  a  p.  <J8,  noia  (Cfr   •  ■ 
e<l.  cit..  T.  A',  p.   187). 

Riguardo  poi   alle  relazioni   di    Iperide    Foreo  con   Aritìofbnt*   Knonio   rfr 
del  Hernieri  (odiz.  cit.)  T.    1,   p.  8y.  T.   III.   p.    I.V»  e  l>essana.  op    eli,,  pp    r 
Riguardo  alle  relazioni  de|  Frugoni  col  Poti.  I)lusep|>e  Marta  Ikdzoni.  del  ., 
parlato  a  |>ag.  83,  v.  l'ettana,  op.  ci4.,  p.    15. 


indice: 


I.  —  La  Cìacchcide  di  Sor  Lullo.  Sor  Lullo  e  Sor  Lello  con 
lo  annota/i(hii  di   Srr  Lollo  e  con  una    lettera    di    Ser 
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Qiiul  valore  abbiano  per  la  storia  «lei  Frnrjonianeximo  le  ricorclio 
intorno  ai  pili  importanti  componimenti  di  C.  1.  Frugoni  e  de*  suoi 
collaboraiori.  Necessita  di  rischiarare  con  la  luco  di  particolari  in- 
dagini i  punti  pili  ojcnri  di  questa  storia.  Ragioni  por  cui  ó  oppor- 
tuno risolverò  dellnitivamento  lo  principali  controversie  ri;,'uardanti 
la  Ciacclieide.  Notizio  storiche  intorno  alla  composi/jone  o  alla  dif- 
01810110  della  Cinrrhi'idc.  l'rincipali  stampe  del  poemetto.  Dubbi  e 
oscui-ita  intorno  alla  pcrbona  storica  del  Ciacco  rriigoniiiio.  Per  mezzo 
di  quali  documenti  si  possano  toglierò  tutte  le  incertezze.  Carlo  In- 
nocenzo Frugoni  e  Orazio  Mazza.  \1\\  Iton  Ciccio  settecenteuoo  nelhi 
poesia  allegra  del  Frugoni.  Virili  o  ambizioni  di  Orazio  Mazza.  Com- 
poiiinionti  dol  Frugoni,  dol  Berniori  o  dello  Scutellari  in  lode  di 
aldino  liglio  di  Oia/.io  .Maz/.a.  Cumo  Orazio  .Mazza  diodo  artfnmento 
alla  Ctarrìit'ide.  Inlondimonli  con  cui  il  Frugoni  tento  di  iraslbrmaro 
la  Ciaccheidc  da  opera  personale  in  opera  impersonalo.  Contegno 
di  Orazio  Mazza  di  fronte  a  Ser  Lullo,  Ser  I.nllo  e  Ser  Lello.  Kccl- 
tatori,  derisori  o  difensori  di  Orazio  Mazza.  Srr  Lollo  e  Ser  Lilio, 
palailini  di  Srr  Ludo,  Ser  Lalla  e  Srr  Lello.  Loro  origino  e  loro  iif- 
licio.  Temporanea  interruzione  della  Ciaccheidr.  Kiprcsa  del  poe- 
metto. Con  quale  scupo  il  Frugoni  avrebbe  voluto  aggiungere  ad 
esso  un  epistolario  dichiarativo  e  per  <|uali  ragioni  l'idea  Tu  da  lui 
abbandonata.  Intoiidimenti  giocosi  o  intendimenti  satirici,  con  cui  il 
Frugoni  rimaneggiò  dellintivamento  il  poemetto.  Analisi  dell'opera. 
.Materia  o  forma  dol  poomotto.  Suoi  principali  c.iratteri.  Fallacia 
do'  suoi  intendimenti  giocosi  o  de'  suoi  intondiir.onti  «atirici.  .\tti- 
nenze  della  Ciarcliride  con  la  Cirrcidr  do\  I.az/.arolli.  KalTronto  dello 
duo  opero,  (Jual  posto  occupi  la  ("iini-hrìdr  111)11. i  .stona  del  Frugo- 
uianosimo. 

li.  I..I    Ciaciluidi    friiu"ni.iii  i   '     li     /  itn^unndr    di    (ìiam- 

battista   1-onlaii.i  p.  39-45 

Un  Aristarco  assai  dissimilo  da  Oiusoppe  Harotti.  (iiaiuballista 
Fontana  contro  Angolo  .Mazza,  ligi  io  di  Ciacco.  La  Limoniadr.  guai 
parttj  della  Liinouiade  derivi  «lalla  Ctaccheide.  Altiiienzo  dolla  po««l« 
vituperativa  dol  FoiiUna  con  la  poesia  viluporuliva  dol  Frugoni. 
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KRRAIA    (OKRIGE 


A  pu^'.  12  nella  linea  17^  dolla  nota  2>   sì  ponga  una  virK^la  dopo 
Metastasio. 

A  pajf.  25  nella  linea  IO»  si  tolga  la  virgola  dopo  coi/ijinmiii'iih. 

A  pag.   25    nelle    linee    11»  e  12»    iuve('e    di    frano    rome    volere  si 
legga  era  come  volere. 

A  pag.  27  nella  pennltiraa   linea   delle   note  si  metta    una    virgol.i 
dopo  bravura. 

A  pag.  28  nelle  linee  l'^  e  K»   invece  di  Demorilo  si  legga  Demoa'ifo. 

A  pag.  2S  nella  linea  S»  della    nota  4"   si  metta    una    \  ugola  dopo 
errori. 

A  pag.  '.i>*  nella  liii'-;i    I"    invoco  di  r,'ììrii/:o:ifi>ir    si  lc;:ga   i-onro'-ti- 
zione. 

A  pag.  -ii  nulla  linea  lU-'>   della  nota  U   invece  dì  ette  si  legga  che. 

A  pag.  i:{  nella  linea  l»   invece  di  orecchia  si  legga  orecchie. 

A  pag.  G9  nella  linea  21»   si  legga  Ser  Lnl'.o,  Ser  Lalla  e  Ser  LtUo. 
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